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Partendo dall’osservazione dal quartiere della Vucciria, realtà paradigmatica, fortemente 

degradata del centro storico di Palermo, se ne prevede la riqualificazione attraverso piccoli interventi 

di natura architettonica, sociale e culturale. 

La Vucciria è uno dei mercati storici del centro di Palermo che nel 1974 il celebre pittore 

bagherese Renato Guttuso immortalava in un’immagine cruda e viva di cui oggi non vi è più traccia. 

Negli ultimi decenni la Vucciria è andata incontro ad un graduale e lento processo di decadenza e 

desertificazione. Dalla movida sregolata, con enormi interessi degli abusivi che hanno sviluppato 

importanti volumi d’affari, si è passati ad una zona franca e senza regole e adesso ad un ulteriore 

stato di abbandono a causa dei troppi pericoli e dei numerosi episodi di violenze.

Nell’articolo si espongono le basi teoriche e metodologiche di un progetto basato sulla 

individuazione di micro-interventi affidati alla creatività collettiva. Micro-interventi di agopuntura 

urbana accurati e chirurgici, a basso costo e a basso impatto sociale, che messi a sistema in un 

quadro progettuale dagli obiettivi omogenei, hanno la capacità di catalizzare la rigenerazione urbana 

e renderla inclusiva e rispettosa del tessuto sociale preesistente.

Il processo, in evoluzione, parte da un iniziale stimolo di aggregazione rivolto alle numerose 

realtà associative cittadine. Coinvolge da liberi cittadini, a residenti, associazioni giovanili come il PYC, 

un gruppo di editori, il CODIFAS per lo sviluppo di Orti Urbani, il FAI, alcuni esperti di virtual reality 

per sviluppare forme di fruizione innovative del patrimonio storico, fino agli abituali frequentatori 

che attualmente non riescono più a usufruire dello spazio pubblico. Il ruolo del valutatore, sul 

quale si intende mettere l’accento è quello di coordinatore tra le diverse parti, necessario non solo 

per individuare fonti di finanziamento, ma anche per indirizzare le risorse di cui si dispone verso 

procedimenti virtuosi di rigenerazione.

1. Vucciria, tra passato e presente

Nel cuore pulsante del commercio dell’antica Panormus - che significa “tutto porto” - in 

epoca medioevale cominciarono a stanziarsi i mercanti stranieri che nella florida città siciliana 

svolgevano i propri affari. Pisani, amalfitani, messinesi e catalani stabilirono le loro logge commerciali 

nel quartiere prospiciente il porto, poi chiamato Castellamare, e investirono - negli anni - le ricchezze 

accumulate con il commercio nella edificazione di ricchissimi e fastosi palazzi nobiliari. Nello stesso 

periodo, accanto la zona delle logge, nacque il mercato della Vucciria, destinato prima alla vendita 
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della sola carne, anche di ortaggi, poi, e di prodotti manifatturieri non appena, grazie allo stimolo 

del vicino mercato e della presenza delle logge, tutto il quartiere si riempì di botteghe di artigiani. 

Dai coltellieri, agli artigiani dell’oro e dell’argento, ai materassai, il mandamento Castellamare fu 

il centro del commercio e della produzione artigianale della città di Palermo dal Medioevo fino ai 

primi del Novecento. 

Le bombe della seconda guerra mondiale segnarono l’inizio del declino del mercato e, di 

conseguenza, di tutto il quartiere intorno, con i suoi ricchissimi palazzi e le sue eleganti piazze. 

Nel dopoguerra non venne mai dato inizio alla ricostruzione e quelli che un tempo erano i ricchi 

residenti del centro storico migrarono verso le periferie, che nel frattempo si riempirono di palazzi 

di edilizia scadente in una sregolata frenesia di cementificazione. 

Movida di Piazza Caracciolo.

Oggi il mercato della Vucciria sta piano piano scomparendo. Se nel resto del centro storico i 

vicoli rinascono grazie all’apertura di botteghe artigianali e i mercati storici sono ancora vivi e vitali, 

in Vucciria gli artigiani, un tempo numerosi, stanno sparendo. Di frutta, verdura, carne e pesce 

se ne vende sempre meno. Durante le ore diurne, tutto il quartiere è quasi un deserto. Nelle ore 

notturne, invece, le due piazze principali e i vicoli intorno vengono presi d’assalto da una movida 

irregolare che si è letteralmente appropriata abusivamente di tutti gli spazi del vivere. La notte, 

adesso, in Vucciria si vendono droga, birra a basso costo e si tiene la musica ad altissimo volume 

fino al mattino. Inoltre, le cronache segnalano di frequenti eventi di furti, scippi e pestaggi gratuiti.

 

2. Lo spazio pubblico della Vucciria

Negli ultimi anni il centro storico di Palermo ha registrato un incremento turistico senza pari, 

favorito sia da efficaci misure adottate dall’amministrazione comunale – come le pedonalizzazioni 

e l’istituzione dell’itinerario arabo-normanno – che dal mutato contesto internazionale, a causa del 

quale significativi flussi turistici sono stati dirottati da località del Medioriente - quali il Marocco, la 

Tunisia, l’Egitto -  a località dell’Europa meridionale, percepite come molto più sicure. Nell’immediato 

futuro, poi, questo trend positivo sembra destinato a rafforzarsi grazie alle numerose iniziative di 

rilevanza nazionale e internazionale che si terranno in città, in primis la celebre biennale di arte 

moderna Manifesta.
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Piazza Garraffello e la omonima fontana del XVI sec.

Alla luce di questi positivi segnali di sviluppo turistico, è un’anomalia che la maggior parte 

del centro storico di Palermo abbia ancora i connotati della periferia degradata (Cannarozzo 2006). 

Sebbene ciò valga per tutto il centro storico, è pur vero che tutti i quartieri del centro hanno 

intrapreso da tempo un, talvolta lento ma inesorabile, processo di rigenerazione. L’unica eccezione 

a questo trend sembra essere il quartiere che sta intorno al mercato della Vucciria, nonostante la 

sua eredità culturale e la sua centralità rispetto ai flussi turistici.

Prendendo spunto dalla ricerca nazionale Spazi pubblici, popolazioni mobili e processi di 

riorganizzazione urbana, dalla quale sono emersi i fattori percepiti di degrado per gli spazi pubblici, 

abbiamo effettuato un’indagine basata sul metodo empirico dell’inchiesta sociale - survey - ossia 

interrogando un campione di cittadini per confermare l’ipotesi di partenza. L’interrogazione è 

avvenuta tramite la distribuzione di un questionario dal quale sono emerse le zone considerate 

di maggior degrado e per le quali fosse ritenuto prioritario un intervento di riqualificazione. Gli 

indicatori presi in considerazione sono stati suddivisi in sei classi ognuna delle quali individua le 

proprietà che sono rappresentative per lo spazio pubblico (apertura, eterogeneità, integrazione, 

sicurezza, accessibilità, cura). Per ogni proprietà sono state scelte delle affermazioni alle quali gli 

intervistati dovevano dare risposta in una scala che comprendeva cinque categorie da decisamente 

si a decisamente no.

Dall’indagine è emerso quanto il quartiere si trovi in una spirale degenerativa che sembra 

impedire ogni possibilità di riscatto dell’enorme valore che esso conserva. Non è considerato fruibile 

in quanto non ci sono luoghi predisposti all’incontro. Sono scomparse le diverse attività commerciali 

e l’unico commercio svolto nei magazzini, un tempo destinati allo stoccaggio delle merci del mercato 

alimentare, è quello, non sempre autorizzato, di distribuzione di bibite e alcolici. Gli edifici sono 

abbandonati degradati e fatiscenti. L’alto tasso di criminalità lo rende insicuro e pericoloso nelle 

ore notturne.  Rifiuti e inquinamento acustico lo rendono invivibile ai residenti.  L’immagine che ne 

emerge è quindi quella di un quartiere fatiscente, povero, sporco, avvelenato da abusi e regolato da 

contropoteri di natura pseudo-mafiosa. Inoltre, sebbene in altre zone del centro storico di Palermo 

la situazione non sia troppo dissimile, è pur vero che tali altre zone, al contrario della Vucciria, 

hanno tutte cominciato un percorso di rigenerazione. 
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Per tutte queste ragioni oltre che per le indicazioni degli intervistati, il quartiere del mercato 

della Vucciria non poteva che essere considerato il terreno elettivo per sperimentare un insieme di 

azioni di rigenerazione finalizzate alla riappropriazione del suo spazio pubblico.

Stato di manutenzione degli antichi palazzi di Piazza Garraffello

3. La metodologia di intervento: l’agopuntura urbana

Parole come riqualificazione e rigenerazione fanno parte del repertorio culturale europeo 

da molto tempo. Fin dalla trasformazione di Parigi che Georges-Eugene Haussmann effettuò tra il 

1853 e il 1870 possiamo mettere in relazione la riqualificazione urbana con gli interessi economici 

della borghesia (Benjamin 1972), anche se è con il fenomeno di gentrification che generalmente 

si fa riferimento ad un movimento di capitali che tornano verso la città (Smith 1996). La prima a 

teorizzare la gentrification è la sociologa Ruth Glass che negli anni ‘60 descrive una trasformazione 

abitativa di Londra la cui manifestazione fondamentale è il ricambio di popolazione che genera a sua 

volta una trasformazione degli interni e delle case alterandone il valore immobiliare e contribuendo 

a modificare la natura sociale di interi quartieri.

La trasformazione delle città, in questi casi, rispecchia uno schema top down, paternalista, 

dove qualcuno prende decisioni che penalizzano altri (Friedman 1974). Infatti i processi di 

gentrification, spesso sono accreditati da strumenti di pianificazione tradizionale (Angotti 2011) 

oppure prevedono l’azione di un gruppo di cittadini che occupano delle aree a discapito dei vecchi 

residenti. È un processo di mutamento urbano, che comporta che le popolazioni urbane più deboli 

siano passive nei processi decisionali e quindi subiscano, e al massimo si adattino, al mutamento. 

Esempi di questo modo di agire si possono trovare un po’ dovunque, dai più datati come quelli che 

descrive la Ruth nei quartieri operai di Londra, fino agli esempi dei nostri giorni come il caso della 

Rambla Raval a Barcellona.

Ma escludere gruppi, classi, individui dall’urbano equivale a escluderli dal processo di 

civilizzazione e dalla società (Lefebvre 1976), ed è per questo che si sono fatti strada metodi di 

riqualificazione alternativi. Ricorrendo ad una metafora sempre più utilizzata, che paragona la città 

al corpo umano, piuttosto che rimuovere o modificare delle parti sostituendole con delle altre, si 

è pensato fosse meglio sanare le ferite aperte innescando dei processi di guarigione. Su questo 

presupposto si basa la teoria di agopuntura urbana. Prendendo spunto dalla disciplina olistica volta 

a ristabilire lo stato di benessere del corpo e della mente attraverso la stimolazione cutanea in 
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alcuni punti, l’agopuntura urbana prevede la realizzazione di piccoli interventi in punti strategici 

capaci di innescare un processo di risanamento che si ripercuote poi su tutta la città. Il suo ideatore, 

l’urbanista Jaime Lerner, durante i suoi tre mandati come sindaco di Curitiba, in Brasile tra gli 

anni ‘70 e ‘80 è riuscito attraverso interventi di agopuntura a trasformare la città in un modello di 

sostenibilità e vivibilità. Ha sfruttato budget ridotti per realizzare progetti estremamente attesi e 

fortemente focalizzati: dal sistema pionieristico del Bus Rapid Transit, che garantisce ai pullman un 

percorso efficiente, ai cavi elettrici e i tubi dell’acqua fatti passare attraverso i corrimano delle scale 

che si snodano tra le baraccopoli collinari, con i quali si è resa possibile sola dotazione di elettricità 

e acqua a costi minimi. 

Volendo riassumere, le caratteristiche fondamentali degli interventi di agopuntura sono:

- Piccola scala: la dimensione degli interventi di progetto devono essere piccole. Non si fa riferimento 

ad una grande trasformazione urbana, ma piuttosto si individua il punto di partenza per una rete di 

interventi (Tortosa et al., 2004; Marzi & Ancona, 2004).

- Precisione: il sito deve essere scelto con precisione “per essere catalitico per il rinnovamento 

urbano, occorre precisare l’intervento” (Shieh 2006). 

- Attività catalitica per ambiente: questo concetto cattura l’essenza della teoria dell’agopuntura e 

si manifesta chiaramente quando si afferma che le interazioni sono significative per “provocare 

reazioni complete che migliorano l’intero organismo” (Solà-Morales, 1999, Shieh, 2006). 

- Breve tempo di realizzazione: gli interventi di agopuntura devono avere un effetto immediato e il 

tempo di realizzazione deve essere molto breve, ciò li differenzia da quelli normati dagli strumenti 

tradizionali di pianificazione (Lerner in Marzi & Ancona, 2004). 

- Basso costo: in tempi di crisi come questi, le strategie economiche sono sempre più accreditate. 

Sembra che ci sia un ‘(...) crescente urgenza per trovare alternative a basso costo, (...) strategie 

capaci di avere un impatto positivo sull’abitare urbano (Ambito 2011).

In contrapposizione ad un approccio analitico che si basa sulla programmazione basata su 

una raccolta massiccia di dati semplificati che analizza i fenomeni urbani isolandoli dal loro contesto, 

potremmo definire questo tipo di approccio come “tattico”, che fa cioè riferimento a fenomeni 

frammentari non dissociabili dalla situazione in cui si presentano. 

D’altra parte il quotidiano viene gestito nelle sue problematiche da una serie di micropoteri 

diffusi ed è proprio dall’osservazione di queste dinamiche e dei fenomeni che si susseguono nella 

giornata che si possono trarre spunti per una riqualificazione che, partendo dall’informale, sia fatta 

da piccoli gesti (Focault 1977). È il rapporto dialettico tra formale ed informale che genera nuove 

capacità creative. Talvolta l’informalità urbana supera l’idea di rappresentare unicamente delle 

consuetudini dettate da condizioni di degrado e illegalità e comincia ad essere percepita come una 

risorsa da poter attuare in tempi rapidi, in risposta alla lentezza che la burocrazia impone per i 

processi formali.

Come appena accennato, gli interventi di agopuntura urbana risultano essere a basso costo. 

Tale fattore è un elemento di non poco conto, giacché gli ormai quasi dieci anni di crisi economica 

hanno svuotato tanto le tasche dei cittadini quanto quelle degli enti locali, impedendo il realizzarsi 

di massicci interventi e piani di riqualificazione urbanistica finanziati da privati o da istituzioni. 
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Inoltre, una grande opportunità dovrebbe essere individuata nella circostanza che, negli ultimi 

anni, il mercato esperienziale si sia rivelato uno dei pochi in crescita. Le nuove generazioni, rispetto 

alle precedenti, hanno preferenze di consumo significativamente indirizzate verso l’acquisto, 

o comunque il godimento, di esperienze piuttosto che di beni materiali. Dalle visite ai musei, ai 

viaggi, ai tour guidati a tema, le nuove generazioni hanno una maggiore predilezione a investire 

tempo e denaro nelle esperienze più che nell’acquisto di merci. Questo tipo di mercati, peraltro, 

si basano fondamentalmente su forme di marketing che sfruttano uno storytelling capace di 

generare interesse e curiosità nell’utenza (Schmitt 2010). In quest’ottica, forme di micro-interventi 

di agopuntura urbana finalizzati alla rigenerazione di un quartiere degradato come quello della 

Vucciria, se adeguatamente sostenute da uno storytelling capace di canalizzare l’attenzione della 

cittadinanza, hanno una potenzialità enorme di generare circuiti virtuosi con un rapporto costi/

benefici nettamente superiore a piani di riqualificazione eterodiretti. I micro-interventi, infatti, 

sono diffusi e coinvolgono l’utenza all’interno di una catena di esperienze sorrette da una cornice 

narrativa unica. 

Infine, alla luce di quanto scritto in merito alla capacità di rendere i cittadini e i residenti partecipi 

del processo di rigenerazione del tessuto urbano, sociale ed economico, non è da sottovalutare 

come percorsi diffusi e partecipati di questa natura possano poi essere sostenuti da una gestione 

degli spazi sulla base del modello dei beni comuni (Ostrom 1990), di cui oggi si discute tantissimo 

in ambito giuridico e di cui è possibile vedere degli esempi virtuosi in tutto il mondo. Da un lato la 

tensione tra il modello della proprietà privata, con la sua naturale tendenza a conformarsi a forme 

di sfruttamento per l’accumulazione di reddito, e l’uso sociale di luoghi e spazi dalla significativa 

valenza sociale e culturale, e dall’altro la crisi del modello della proprietà pubblica, che si è, 

soprattutto in certe realtà territoriali, dimostrata incapace di curare adeguatamente determinati 

beni particolarmente idonei a soddisfare esigenze della collettività, ha fatto sì che si cominciasse a 

riflettere su una nuova forma di proprietà diffusa, ovvero quella del bene comune (Mattei 2011). 

Le peculiarità della gestione dei beni comuni sta nel conferire a coloro i quali del bene ne godono 

e se ne prendono cura, il diritto di decidere come gestirli e amministrarli attraverso un’assemblea 

flessibile, aperta e informale. 

In questo senso, il coinvolgimento attivo dei residenti e della cittadinanza nel processo di 

rigenerazione attraverso luoghi di partecipazione, come assemblee pubbliche, permette al processo 

di rigenerazione di consolidarsi con maggiore velocità e, soprattutto, con maggiore efficacia. Se, 

infatti, il processo di rigenerazione è percepito, e gestito, esso stesso come un bene comune, è 

più semplice ottenere quella spinta propulsiva sociale necessaria ad una riqualifica sostenibile e di 

lunga prospettiva.

Questo metodo si collega anche all’idea degli usi temporanei – temporary urbanism - di 

autorganizzazione della dimensione informale della vita urbana. L’aspetto creativo si identifica nella 

possibilità di un diretto coinvolgimento e una partecipazione attiva da parte della cittadinanza nel 

vivere la propria realtà urbana, riappropriandosene. Questo lato del carattere creativo è quello che ha 

permesso agli usi temporanei di rivestire un ruolo fondamentale nel processo di innovazione sociale 

interno alle città, che tanto è stato trascurato negli anni passati e, come già detto in precedenza, 
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ha posto un limite all’evoluzione del modello di città creativa in senso tradizionale. D’altra parte è 

quello che accade con occupazione informale e temporanea dello spazio pubblico dalle 12 alle 6 di 

mattina con attività distruttive. I micro-interventi, al contrario, sono in grado di stimolare di attività 

temporanee per le quali non sono necessari permessi ed autorizzazioni. 

4. Le fasi del percorso di rigenerazione della Vucciria

L’idea di intraprendere un percorso di rigenerazione urbana attraverso micro-interventi 

di agopuntura nel quartiere intorno alla Vucciria nasce dall’incontro di Salvatore Maraventano, 

giovane giurista, e Giovanna Acampa, professoressa di Estimo all’Università Kore di Enna, durante 

un evento di democrazia partecipata tenuto a Palermo il 18 gennaio del 2017. Il primo passo del 

percorso è stato il coinvolgimento, nel progetto, di tutti quei soggetti che avrebbero avuto interesse 

a dare un contributo; innanzitutto, sono stati coinvolti alcuni residenti storici della Vucciria, quali 

veri depositari della memoria del luogo e, quindi, della sua ricchezza. In secondo luogo, sono stati 

coinvolti numerosi liberi cittadini e diverse realtà associative cittadine; il PYC (Palermo Youth Center), 

un gruppo di editori per tentare di riportare su carta le storie del quartiere, il Codifas per lo sviluppo 

di Orti Urbani, il FAI per la valorizzazione del patrimonio culturale della zona, un gruppo di esperti di 

realtà virtuale per sviluppare forme innovative di fruizione degli spazi, etc. 

Con i soggetti coinvolti abbiamo iniziato ad organizzare riunioni periodiche sotto forma di 

comitato spontaneo e informale, stabilendo innanzitutto i dettagli della cornice progettuale finalizzata 

al recupero del quartiere. Il comitato ha il compito di stimolare i soggetti coinvolti ad effettuare 

ognuno dei micro-interventi conformemente ai rispettivi ambiti di attività e di coordinarli affinché 

tutte le attività rimangano coerenti alla cornice progettuale e ai suoi presupposti metodologici. 

L’obiettivo del comitato è, soprattutto, quello di permettere che la serie di interventi raggiunga la 

massa critica sufficiente ad innescare un processo di rigenerazione spontaneo e che non rimangano, 

invece, interventi isolati. Sebbene, infatti, un singolo micro-intervento risulti probabilmente inutile 

ai fini della rigenerazione di un quartiere intero, al contrario tanti micro-interventi sono capaci di 

incidere sul tessuto urbano più di un singolo macro-intervento, magari diretto e finanziato da un 

ente pubblico. 

Ogni soggetto del comitato, quindi, può avanzare delle proposte al comitato e prendersi la 

responsabilità di mandare avanti l’intervento. A oggi, le proposte sono state numerose. Alcune di 

esse stanno per prendere corpo in iniziative concrete, altre attendono ancora di trovare possibilità 

di finanziamento. Tra le altre: 

- Individuazione e messa a dimora di vasi costruiti con materiali di riciclo per ivi far crescere piccoli 

orti, a cura del Codifas;

- Ricostruzione in 3D delle piazze storiche e dei loro palazzi storici per fruirne attraverso le tecnologie 

di realtà virutale e augmented reality, a cura di Distopycorp, casa di sviluppo di videogiochi 

palermitana;

- Interventi di pulizia di muri ed edifici in piazze storiche attraverso la tecnica del reverse graffiti, a 

cura del PYC;

- Elaborazione di un itinerario culturale e messa a dimora, su edifici storici cadenti, di targhe non 
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invadenti e costruite con materiali di riciclo indicanti il nome del monumento, cenni sulla sua storia 

e curiosità;

- Istituzione di un itinerario vivente degli artigiani che ancora resistono nel quartiere finalizzato a 

risaltarne l’attività.

Di questi interventi, l’attività di pulizia attraverso reverse graffiti ad opera del PYC è già stata 

calendarizzata per giorno 20 maggio con il nome di “Piazza Pulita” e fa seguito ad una serie di altri 

interventi simili effettuati in altre zone della città. Nella stessa giornata, avverrà la messa a dimora 

delle targhe indicanti il nome e la storia dei monumenti dimenticati e l’inaugurazione del primo 

nucleo dell’itinerario.

Le linee di azioni successive verranno stabilite alla luce dei risultati delle giornate già 

programmate. Un ulteriore vantaggio di questa metodologia di azione sta proprio nella sua liquidità; 

si adatta alle esigenze del caso concreto, cambia continuamente in relazione ai nuovi soggetti che, 

nel percorso, portano energia e vitalità, e progressivamente si adegua alle richieste dei residenti. 

Una programmazione lineare e analitica è inapplicabile ad un insieme di interventi così eterogeneo, 

plurale e autonomo. In un mondo che è liquido, come diceva il compianto Bauman, non si può che 

tentare d’agire in modo liquido.
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Lo spazio pubblico tra (re)invenzione del quotidiano e dinamica 
dell’evento: poesia e crisi delle pratiche spaziali creative

Mariateresa Aprile * 

Parole chiave: spazio pubblico, pratiche spaziali creative, riappropriazione, creatività urbana, evento.

Tre immagini. Considerazioni introduttive.

In una calda sera dello scorso luglio, osservando i tecnici che montavano una strana 

struttura metallica nella piazza principale di una città di provincia, iniziai a pensare che lo spazio 

pubblico stesse cambiando, di nuovo. Riscoperto alla fine degli anni Ottanta, centro delle politiche 

urbane dai Novanta, oggetto di fantasione composizioni formali, lo spazio pubblico emerge ormai 

come luogo di riqualificazione urbana e, più che mai, di espressione delle dinamiche socio-politiche 

in atto. Frattanto, una discreta folla di persone si era addensata nella piazza, molte intorno alla 

struttura metallica, altre tra le bancarelle poco più avanti o dinanzi a qualche altro allestimento. 

Un’allegra confusione di gente, oggetti, luci e piccole strutture temporanee riempiva il grande vuoto 

tra gli edifici centenari. Una ragazza si stava legando a un nastro sospeso alla struttura metallica 

quando l’avvio della musica diede inizio alla sua performance. Pochi minuti e tanto stupore dopo, mi 

lasciavo trascinare dalla folla verso l’attrazione successiva, parte di uno spettacolo che coinvolgeva 

molti artisti di strada in diverse piazze, all’interno di un festival culturale non tematico. Qualcosa sta 

cambiando?

La prima volta che ho assistito a uno spettacolo di street dancing in una piazza medioevale, 

mi colpì il contrasto tra la danza contemporanea e la struttura spaziale, ancora intatta, in cui aveva 

luogo. Con l’entusiasmo di una scoperta, ne scrissi come di una sintesi inconsapevole tra cultura 

underground e identità medioevale1. Un piccolo gruppo di adolescenti che il sabato pomeriggio 

accende uno stereo portatile e inizia a ballare su un cartone posizionato a terra, introduce una 

funzione che mai era stata considerata in una città medioevale. Qualche settimana fa, al rientro da 

alcune commissioni, ho ritrovato gli stessi adolescenti nella stessa piazza; mentre sistemavano il 

cartone a terra e lo stereo e si accordavano su cosa fare, il pubblico iniziava ad addensarsi intorno 

a loro. Mi sembrò che stessero adattando lo spazio, allestendo il proprio palcoscenico. La stessa 

piazza, la stessa scena per strada, la stessa performance e due interpretazioni diverse a poco più di 

un anno di distanza l’una dall’altra: felice sintesi teorico-culturale o riduzione dello spazio pubblico? 

Con la consapevolezza che le interpretazioni derivate dall’osservazione diretta della realtà urbana 

risentono dello stato d’animo e delle convizioni emergenti nell’osservatore, nella ricerca di una 

maggiore ogettività ho iniziato a pensare che una lettura non escludesse l’altra. 

Ripensando agli stessi spazi visitati l’anno prima, mi convinsi non solo del cambiamento 

in atto, ma della sorprendente velocità con cui sta avvenendo e dei quesiti – nuovi? – che pone. 
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Anzitutto, la performance degli artisti di strada e il palcoscenico temporaneo dimostrano, in termini 

spaziali, una certa capacità di adattamento degli spazi urbani. Mentre progettisti e pianificatori 

sviluppano progetti incentrati sulla composizione formale e sull’arredo urbano, gli abitanti usano 

gli spazi in modi non previsti, spesso temporanei e, sicuramente, non pianificati. Quanto può 

essere ancora efficace il progetto per la gestione dell’ambito pubblico? La questione è che utenti 

e progettisti considerano lo spazio pubblico in modi molto diversi. Le debolezze del progetto dello 

spazio pubblico mi sono apparse definitivamente chiare una sera, mentre ascoltavo i commenti 

di alcuni visitatori ad una mostra di progetti per la ristrutturazione di alcune piazze medioevali. 

Al di la della ben nota difficoltà di comunicazione del progetto (per molti cittadini i disegni esposti 

risultavano poco comprensibili), emergeva quasi un rifiuto dello stesso, che non va ricondotto alla 

sola resistenza culturale e psicologica al cambiamento. Sopratutto nel caso delle città di provincia e 

dei centri storici, l’opposizione al progetto è da collegare, a mio avviso, al discorso identitario e alla 

paura di modificare - se non, in casi estremi, di perdere - la propria identità. Difatti, la successione di 

piazze e di vicoli è spesso considerata quale elemento di identità urbana e locale; la cittadinanza si 

riconosce nel patrimonio fisico e spaziale in cui vive e che promuove come immagine di sè. Il progetto 

di ristrutturazione degli spazi pubblici è quindi percepito come un possibile elemento di alterazione, 

in negativo, di quell’immagine2. Inoltre, il numero crescente delle attività organizzate negli spazi 

pubblici sta dimostrando che è possibile coniugare lo spazio esistente anche con usi anomali e 

inattesi; di conseguenza, alcuni obiettano che se lo spazio pubblico si adatta alle diverse funzioni (e 

viceversa), perchè operare una trasformazione fisica permanente? In effetti, vi è una certa resilienza 

dello spazio pubblico, evidente sopratutto nei centri storici di origine medioevale e rinascimentale 

e, quindi, nelle città italiane di piccola e media dimensione in cui si concentrano le osservazioni 

alla base delle considerazioni sintetizzate, in parte, in questo testo3. Al centro dei processi recenti 

e ancora in atto vi sono le pratiche spaziali (che mutano significato, modi di applicazione ed effetti 

spaziali) e una particolare forma di spazi pubblici, entrambi connessi al concetto di creatività. 

Spazi pubblici creativi

Da qualche tempo, mi capita spesso di soffermarmi al margine di una piazza o di percorrere 

più volte una strada per osservare la scena degli spazi pubblici. É una scena affollata, di cittadini 

e visitatori occasionali che richiama le immagini della tradizione culturale italiana, caratterizzata 

dalla vita per le strade; accanto, spazi desolati e abbandonati tra le case. Luoghi morfologicamente 

simili, eppure così diversi in cui cambia l’atmosfera, la cura e la vitalità, il numero di persone, ivi 

presenti; caratteri che si sviluppano quasi indipendentemente dal progetto, dalle sue caratteristiche 

e dall’arredo urbano e che determinano il successo – o meno – degli spazi. Perchè alcuni spazi 

sono preferiti ad altri? Anzitutto, dovrebbe essere considerata una questione estetica. In passato, 

molti hanno evidenziato le connessioni tra morfologia urbana, percezione e stato d’animo (Lynch e 

Alexander, ad esempio); ma la morfologia non è un elemento consciamente considerato nella scelta 

dei luoghi e, comunque, non è sufficiente a spiegare come uno spazio diventi luogo4. Maggiore 

incidenza ha, invece, l’aspetto funzionale. Tornando a osservare la scena urbana, gli spazi vitali (quelli 

affollati di persone in movimento e intente a svolgere molte attività diverse) e, quindi, quelli preferiti 
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dai cittadini sono quelli che maggiormente riescono ad adattarsi a molte attività che vi si svolgono 

anche contemporaneamente; sono spazi flessibili a usi diversi. Con il tempo e l’osservazione, mi 

sono convinta che ciò che distingue gli spazi pubblici tra loro è la tipologia di azioni in campo e, in 

particolare, di quelle che vedono direttamente coinvolti individui e comunità. Cittadini che usano 

lo spazio pubblico insieme o individualmente, se ne appropriano, lo utilizzano indipendentemente 

dalla funzione progettata e pianificata. Quando gli abitanti usano gli spazi – sopratutto, in modi non 

previsti -, applicano pratiche spaziali legate all’uso. 

La comprensione dei modi in cui gli abitanti usano gli spazi, anche se spesso considerata 

in modi superficiali o riduttivi, è fondamentale per conoscere le reali necessità della cittadinanza e 

individuare soluzioni concrete; attraverso tale studio, emergono importanti aspetti concreti e teorici 

dello spazio pubblico contemporaneo. In altri termini, le pratiche spaziali legate all’uso descrivono 

gran parte della trasformazione dell’ambito pubblico che accompagna i processi di riscoperta dello 

spazio pubblico e la riqualifcazione urbana tra gli anni Novanta e Duemila. Anzitututto, quando 

i cittadini usano lo spazio – insieme o singolarmente -, lo abitano; attuando una forma di (ri)

appropriazione dello spazio - e, per esteso, dell’ambito pubblico -, sono fondamentali nel recupero 

delle aree degradate, sopratutto nelle aree urbane periferiche. 

Essere nello spazio pubblico è, anche, un modo per conoscere la città in cui si vive. Dai situazionisti 

in poi, molti studi hanno affrontato il tema dell’attraversamento come forma di conoscenza; difatti, 

se passeggiare/camminare in città è un’attività ricreativa o funzionale per eseguire le commissioni 

quotidiane, è anche il modo più efficace per la formazione di quel sentimento di confidenza con i 

luoghi per cui, in un determinato spazio, ci sentiamo a casa. 

A livello psicologico, attraversare lo spazio ci cambia nel senso che si instaura un rapporto 

dialettico corpo-spazio che muta entrambi. In questo senso, lo spazio può essere modificato dalle 

attività che vi si svolgono, sia fisicamente sia, sopratutto, a livello teorico e di percezione dell’ambito 

pubblico. 

(Ri)appropriarsi, conoscenza e modifica dello spazio pubblico sono tre elementi che 

accompagnano la riscoperta dello spazio pubblico e, in qualche modo, la sua rinascita dopo un 

periodo di abbandono e degrado. Sono anche, a mio avviso, gli elementi caratterizzanti a livello 

teorico le attuali pratiche spaziali mediante le quali si opera la (re)invenzione dello spazio pubblico. 

Questa, in fondo, non può avvenire senza gli abitanti (uno spazio non abitato è uno spazio che 

muore, è un luogo pericoloso, insicuro e degradato). Questi intervengono come utenti agenti o 

spettatori attivi alla scena della strada. Le pratiche spaziali sono, quindi, sempre più spesso descritte 

da inventiva, partecipazione e coinvolgimento. 

Una ballerina che, stretta in un nastro rosso, danza sospesa a una struttura metallica; un 

gruppo di adolescenti che trasporta, in una cittadina medioevale, brani di una lontana cultura 

underground; le persone che si spostano da un’installazione all’altra magari mangiando qualcosa; 

tutti attuano pratiche spaziali legate all’uso e utilizzano gli spazi in modo creativo. Sono, queste, 

pratiche spaziali creative ossia un insieme variegato di attività caratterizzate da invenzione, fantasia, 

espressione artistica di sè ossia un insieme di azioni nello spazio pubblico che hanno la creatività come 

motore. Pertanto, i tipi di azioni e le derivanti situazioni spaziali non possono essere direttamente 
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e semplicemente classificati. Le azioni creative animano spazi pubblici creativi in cui varie attività 

si susseguono, spesso, senza regole precise o nette differenze parcellizzando lo spazio in una serie 

di situazioni particolari. Sostando in questi spazi si ha l’impressione di uno spazio colorato, allegro 

e talvolta confuso in cui, a volte, le esigenze del privato (individuale o di gruppo) prevalgono su 

quelle collettive. Lo spazio pubblico creativo riflette la varietà della società e, in qualche modo, 

la recessione del pubblico a favore delle personalità individuali, almeno quanto l’individualismo 

e la voglia di emergere sulla moltitudine segnano lo sviluppo della società contemporanea. La 

trasformazione dello spazio pubblico procede, dunque, mediante l’adattazione del pubblico agli 

individui; gli spazi divengono soluzioni originali per rispondere a temporanee esigenze personali. In 

questi aspetti risiedono le insidie delle pratiche creative. 

Allo stesso tempo, quando la creatività è applicata all’uso dello spazio, questa produce 

scritture altre rispetto a quanto previsto, pianificato e realizzato. In queste scritture, si riconoscono 

il ruolo e il significato della creatività aplicata all’uso dello spazio e il fascino delle azioni originali 

e, frequentemente, innovative. Scritture altre sono, ad esempio, quelle in cui le pratiche creative 

costruiscono occasioni di socialità. La coltivazione di un orto condominiale, ad esempio, offre 

l’opportunità di incontrarsi, trascorrere del tempo insieme, crescere come comunità locale5.  

Scritture altre sono quelle in cui i cittadini sono chiamati a partecipare alla gestione del pubblico, 

a coinvolgersi più o meno direttamente. Un pic nic sul tratto urbano di un lungo fiume, una festa 

improvvisata nelle strade di quartiere, i bambini che giocano in una piazza cambiano il significato 

degli spazi urbani, li (re)inventano. 

Riferirsi al concetto di comunità come motore delle pratiche spaziali significa richiamare 

quel processo proprio della natura umana e quella sensazione di benessere legata al gioco che 

appartengono ad ognuno di noi. É per questa ragione che, gli spazi pubblici creativi, sebbene originali 

e anticonvenzionali, sono spesso recepiti come luoghi familiari? Oppure, è perchè le pratiche creative 

sono azioni quotidiane? Molti, quando pensano alla creatività, pensano all’espressione artistica e, 

quando applicata agli spazi pubblici, si riferiscono all’arte nello spazio pubblico che ha giocato, anche 

nelle città italiane, un ruolo importante nella definizione socio-culturale delle popolazioni urbane. 

Sebbene la dimensione artistica sia ancora presente e importante nello spazio pubblico, i modi 

creativi hanno a che fare con la quotidianità del vivere. Usiamo lo spazio pubblico quotidianamente, 

per svolgere commissioni, fare acquisti, andare a lavoro. Sono, pertanto, queste piccole attività cui 

spesso non si pone attenzione che potrebbero avere una forza distruttiva della cultura corrente; in 

questo senso, le scritture creative, lasciando trasparire l’impensabile, (re)inventano il quotidiano. 

É questa la poetica delle pratiche spaziali creative: alludendo ai ricordi di infanzia, richiamano 

il potere dirompente della creatività come forza generatrice di cose nuove. 

Oltre la creatività. Crisi delle pratiche spaziali creative

Quando, nel 2002, R. Florida pubblicò la sua ricerca, probabilmente, non aveva immaginato 

gli effetti che l’ascesa della classe creativa avrebbe avuto nel dibattito culturale internazionale per 

spiegare molte condizioni della complicata situazione socio-economica e urbana contemporanea6. 

Sebbene i discorsi sulla creatività non siano nuovi per il territorio italiano (che ha costruito parte 
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della propria identità sul patrimonio artistico e, quindi, creativo), gli aspetti territoriali della classe 

creativa, più che la dimensione socio-economica della teoria di Florida, investono pienamente i 

processi di riqualificazione urbana della provincia italiana. Con un processo lungo e variegato, la 

creatività è declinata in termini territoriali ed è applicata, più o meno, consapevolemente, alla 

gestione dello spazio. La questione è che, spesso, si fa un uso strumentale della creatività e, quindi, 

non compiutamente produttivo. 

Una piccola premessa. Gli studi sulla classe creativa – identificata con l’avanguardia della 

società, con il gruppo di persone disposte a investire molto per un’idea, per uno stile di vita o per 

un’esperienza, e che richiede servizi di alta qualità – evidenziano come i suoi componenti prediligano 

luoghi creativi e possano contribuire in modo determinante allo sviluppo economico e culturale 

delle città che scelgono.  Come indirizzare, quindi, le lore scelte stanziali? L’attenzione si sposta al 

potere attrattrivo dei luoghi e, quindi, al fatto che la città sia più creativa di altre o, quantomeno, 

sia percepita come tale. In un momento storico in cui il rilancio dell’economia locale sembra dover 

necessariamente passare per il turismo e le questioni territoriali non possono prescindere dalla 

geografia del consumo, da quella emozionale, dalle considerazioni sul benessere, la qualità della 

vita, declinare la creatività a scala territoriale offre un’interessante e altrettanto insidiosa via da 

percorrere. 

L’idea di una città creativa – così come teorizzata da Florida e da Landry prima e come 

poi ripresa in un programma Unesco -, rimanda a un ambiente culturale vivace, ad una comunità 

prospera e felice, ad una città competitiva sul mercato economico e culturale. Intorno a questa 

idea - e alla grande speranza per il futuro che essa contiene -, si sviluppa un modo creativo di 

gestire il territorio e l’economia. In prima analisi, si diffonde l’idea che investire sulla creatività possa 

aumentare la competitività e garantire il successo delle politiche territoriali. Questa convinzione si 

riflette nell’enfasi che la produzione culturale assume come strumento di riqualificazione urbana. 

E, tuttavia, si riducono il significato e la forza rigeneratrice della creatività. Nelle città creative, 

la creatività dovrebbe essere il modo fondamentale per lo sviluppo socio-culturale della realtà 

locale. Già per Constant, la creatività e lo strumento per trasformare lo spazio pubblico e dare 

vita a una visione urbana e sociale poetica, tesa a rinnovare la società e l’intero territorio abitato. 

Nella proliferazione di programmmi ed eventi culturali, invece, la creatività diviene lo strumento 

di promozione turistica e commerciale; alludendo alla creatività urbana, se ne sfrutta il potere 

attrattivo. In altre parole, la promozione culturale diviene sinonimo di città creativa mentre una 

fraintesa gestione creativa degli spazi sostituisce la gestione del territorio. Si va, quindi, oltre il 

concetto di creatività in una generale condizione di crisi sia della retorica della creatività sia delle 

pratiche spaziali creative. La prima, applicata ai fenomeni territoriali, spiega la definizione di nuovi 

quartieri e identità urbane. Consideriamo, ad esempio, il caso milanese, la densità di attività creative 

e la definizione dei distretti creativi; all’inizio non pianificati (quasi la conseguenza spontanea dei 

principali eventi creativi, ossia di design e moda), sono poi il risultato di intenzionali processi urbani 

fondanti, in modo strumentale, sul concetto di creatività. Trasformandosi in modalità di gestione e 

pianificazione territoriale, è come se la classe creativa di Florida stesse perdendo il fascinante potere 

modificatore dei luoghi lasciando che gli spazi pubblici pubblici diventino la semplice location per 
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eventi diversi ma con caratteristiche simili. Con il ripertersi degli eventi e delle funzioni, il carattere 

non convenzionale, fantasioso, socio-culturale dell’uso creativo degli spazi, diminuisce, in qualche 

modo, a favore della dimensione commerciale offerta dall’esperienza dell’acquisto informale7. 

Sopratutto nel periodo primaverile-estivo, i centri storici divengono mercati a cielo aperto, che si 

susseguono senza soluzione temporale. 

In questo quadro applicativo, le azioni nello spazio pubblico si stanno attuando in modo 

sempre più indifferente allo spazio ed esclusivo. Qualche mese fa, mi aggiravo per le piazze-

location di un festival a tema. Bancarelle, stand gastronimici, attività ludiche e promozionali erano 

organizzate in modo da occupare lo spazio aperto a disposizione lasciando libero il solo passaggio. 

Osservando le persone intorno a me, mi ha colpito non vederle intente a giocare, camminare 

o sostare nello spazio pubblico come nella quotidianità; intorno a me, vi erano ospiti, visitatori 

paganti per usufruire di un’attività privata svolta nello spazio pubblico. Per molti versi, è come se 

tale condizione spaziale rifletta la crisi della retorica democratica. La questione è, ovviamente, 

complessa e coinvolge la gestione territoriale come quella politica oltre che fattori ideologici e 

culturali propri della definizione dell’ambito pubblico e del ruolo che – eventualmente – gli spazi 

pubblici possono e dovrebbero svolgere per la vita democratica della società contemporanea. La 

sfida torna, a mio aviso, alla pianificazione, al progetto e alla gestione della cosa pubblica.

Qualche domenica fa, passeggiando per un borgo dell’Alto Lazio, mi sono accorta che 

spostandomi da una piazza all’altra migravo, anche, da un evento all’altro. Mentre cercavo di 

risolvere il senso di spaesamento e di confusione generato dal cambio di musica, colori e temi, 

pensavo alla responsabilità del progetto e ai limiti della gestione creativa dello spazio urbano 

quando diventa semplice gestione della creatività locale. Una provocazione che non vuole essere 

una critica distruttiva ma auspicare il ritorno a una visione urbana ossia a un complesso sistema di 

azioni sul territorio che siano coordinate all’interno di una condivisa immagine di futuro che, come 

la classe creativa, ridefinisca l’identità, rilanci l’economia e costruisca un tessuto urbano per una 

vibrante quotidianità. 
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Note
 Cfr. Aprile M. (2016). 
2 Si tralasciano, in questa sede, le considerazioni che possono aver alimentato tali timori, tra le quali, molta 
responsabilità va attribuita, a mio avviso, ad alcuni interventi realizzati negli spazi pubblici e, quindi, al progetto 
stesso.
3 Questo articolo restituisce una sintesi di alcuni aspetti di un percorso di ricerca che, da qualche anno, mi 
conduce negli spazi pubblici; pertanto, gli argomenti qui trattati richiamano precedenti pubblicazioni e saranno 
oggetto di un prossimo libro, in corso di ultimazione. Attraverso l’osservazione di ciò che si svolge negli spazi, 
la ricerca tenta di definire i caratteri degli spazi pubblici contemporanei e dei processi che li investono. 
4 Il dialogo con gli utenti degli spazi pubblici è sufficiente a verificare quanto poco gli abitanti siano consapevoli 
delle caratteristiche morfologiche dello spazio che abitano e dell’influenza sullo stato d’animo, la sensazione 
di benessere, le sensazioni, ecc.   
5 Riferisco spesso il caso degli orti urbani come esempio di pratica socio-creativa; la costruzione di un orto 
richiama molti principi teorici e pratici di carattere economico, sociale, politico; la pratica della coltivazione 
urbana ha avuto uno sviluppo repentino e importante, sia per il recupero degli spazi aperti abbandonati, sia 
nella formazione di una comunità locale felice, prospera e coesa. 
6 Da Florida in poi, il termine creatività è stato declinato in molti modi ed è associato a molte situazioni diverse, 
sino a diventare ambiguo ed essere spesso svuotato di significato, sopratutto quando applicato alla realtà 
urbana.
7 La dinamica dell’evento è, difatti, un meccanismo fondamentale nella Economia delle Esperienze; difatti, la 
possibilità di vivere un’esperienza (ricercata, appunto, dai creativi) di acquisto informale è uno degli elementi 
considerati maggiormente attrattivi e, quindi, più frequentemente perseguiti. 
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IMPARARE DAI PLAYGROUND
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Parole chiave: Playground, Aldo Van Eyck, Giardini Condivisi, Luoghi Collettivi Diffusi, Spazio Agito

0. Introduzione

Il presente contributo sostiene come alla luce delle problematiche di conformazione fisica 

e sociale della città contemporanea sia possibile rileggere l’esperienza dei playground di Aldo van 

Eyck ad Amsterdam negli anni Cinquanta affiancandola alle attuali realizzazioni dei giardini condivisi 

quali strumenti per reinventare creativamente nuove possibilità di aggregazione sociale negli spazi 

aperti. Osservando quotidianamente lo stato di molti spazi aperti nella città contemporanea, in 

relazione all’effettivo uso che ne fa la cittadinanza, la forbice delle realizzazioni contemporanee 

varia infatti da spazi iper-progettati, che fanno sfoggio di materiali e soluzioni tecnologiche 

innovative, oltre che di prescrizioni e proibizioni, a spazi opposti abbandonati, terrain vague1, 

friches2, délaissé3. Proprio questi, dalla condizione di scarto e residuo vengono creativamente 

interpretati ed elevati a nuove risorse per nuove occasioni di aggregazione sociale. Viene messa 

nuovamente in discussione la visione di derivazione modernista secondo cui lo spazio pubblico per 

antonomasia debba essere il grande parco e, come sua estensione concettuale, qualsiasi entità 

verde informe contrapposta a un altrettanto indefinito cemento. E’ necessario tornare a occuparsi 

dell’articolato sistema di spazi aperti di prossimità già presi in considerazione dai membri del Team 

10 negli ultimi CIAM. Ci si vuole interrogare proprio sui caratteri dei luoghi collettivi di prossimità 

individuando in questi spazi un potenziale rigenerativo che potrebbe modificare la percezione e 

l’immagine stessa di una città. Scegliere di parlare di città significa richiamare ai valori di civitas 

dove i cives scelgono consapevolmente di abitare e di agire4. L’attenzione all’uso quotidiano dello 

spazio aperto diviene un punto di vista essenziale per comprendere molte delle attuali pratiche 

sociali e darne un’adeguata risposta progettuale. Per indagare la complessa e irriducibile sfera degli 

spazi pubblici è necessario approcciarsi e osservare il problema da diversi punti di vista in grado 

di raffigurarne aspetti differenti secondo una visione multidisciplinare affiancando interpretazioni 

di carattere prettamente architettonico, ad altre di carattere urbanistico, fino a considerazioni sui 

comportamenti e sulle pratiche d’uso. Il sociologo Richard Sennet5, ad esempio, contrappone al 

modello del Plan Voisin di Le Corbusier, una nuova città aperta caratterizzata da bordi attivi, in 

grado di promuovere l’interazione con il contesto e gli utenti, forme incomplete e narrative irrisolte 

in grado di ammettere le modificazioni e trasformazioni in ambito architettonico e urbanistico. Il 

paesaggista Gilles Clement propone invece uno sguardo attento alle esili, ma inarrestabili, piante 

pioniere6 che riconquistando per prime aree incolte riescono a predisporre il substrato per nuove, 

e più articolate, forme di vegetazione. Diversi studi sulla prossemica, negli ultimi trent’anni, hanno 
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dimostrato l’esistenza di un nesso tra le configurazioni spaziali e i comportamenti umani7. Non 

si tratta ovviamente di una correlazione diretta, ma di una capacità di influenzare tale rapporto 

favorendolo o inibendolo. Alcune delle problematiche attuali sono quindi interpretabili in relazione 

alla conformazione architettonica e urbanistica degli spazi di vita quotidiana. La degenerazione del 

sistema pianificatorio top-down derivante dal Movimento Moderno, congiuntamente ad un abuso 

di norme e di standard, ha promosso un appiattimento delle specificità locali. Questo processo di 

omologazione dell’identità urbana, fisica e sociale, dei vari territori si è configurato nelle espansioni 

edilizie della seconda metà del ventesimo secolo con un annullamento delle identità dei luoghi. Le 

banlieu parigine da un lato, e i giardini condivisi dall’altro sono gli estremi antipodi di un medesimo 

problema: il rapporto tra gli individui, i propri spazi dell’abitare e le Istituzioni. Da un lato si assiste 

a un processo di crescita di tensioni sociali legate alla totale incuria e degrado degli spazi dove 

gli individui non riescono ad indentificare un luogo da abitare; dall’altro si assiste, invece, a un 

fenomeno di riappropriazione creativa di aree trascurate, spesso realizzata ai limiti della legalità, 

per convertirli in spazi ad uso collettivo. Il rapporto tra le esigenze dei cittadini e la macchina 

amministrativa esplode in frequenti scontri che sono la caratteristica che unisce questi antipodi. 

I gruppi di cittadini esprimono spontaneamente le proprie esigenze di spazi di aggregazione oltre 

che la necessità di valorizzare il proprio territorio. La gestione di questo conflitto diventa una delle 

problematiche da affrontare nella città contemporanea. 

1. I playground di Aldo van Eyck

L’esperienza dei playground di Aldo Van Eyck deve necessariamente essere considerata 

nel contesto della città di Amterdam degli anni Cinquanta, ovvero nel dibattito architettonico sulla 

ricostruzione post-bellica e sulle sue problematiche connesse da cui è imprescindibile (baby-boom, 

devastazioni belliche, insalubrità e dimensione delle abitazioni). 

Il primo playground, a Bertelmenplein (1947), viene presentato da Van Eyck durante il X 

Congrès Internationaux d’Architecture Moderne di Dubrovnick nel 1956, (anche se viene già citato 

con interesse da Giedion negli atti del VIII CIAM del 1951), dove i temi di dibattito, rispetto alla 

presunta compattezza iniziale, assumono una sostanziale divergenza di posizioni tanto da portare 

allo scioglimento stesso dei CIAM (con Hoddesdon e Aix en Provence si sviluppa l’insoddisfazione 

della generazione dei membri più giovani rispetto alla predominante visione meccanicista e 
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funzionalista dei maestri più anziani scardinando ad esempio la Carta d’Atene e la Tabula rasa di Le 

Corbusier). Il dibattito su come intervenire nella città storica, sul valore del passato e della memoria, 

sulle relazioni sociali che s’instaurano nella vitalità della strada, su come riuscire a ricostruire anche 

negli interventi di nuova realizzazione la vitalità presente nella stratificazione storico-sociale era uno 

dei nodi fondamentali del Team 10.8

E’ in questo scenario che si può comprendere l’importanza dell’esperienza dei playground di 

Amsterdam di Aldo van Eyck.9 Egli rifletteva appunto su come costruire spazi che non negassero la 

città storica, ma ne fossero parte integrante, seppur con un nuovo linguaggio moderno, costruendo 

un nuovo spazio intermedio tra sfera pubblica e privata. Fino ad allora pochi erano stati quei 

progetti che si erano confrontati con il costruito esistente e con le città danneggiate; spesso era 

invece prevista la totale demolizione e la cancellazione di ogni pre-esistenza su cui veniva edificata 

un’architettura moderna considerata come portatrice di salvezza. Nei campi da gioco di van Eyck 

lo spazio aperto diveniva invece il tema del progetto e non il corollario dell’edificio. Veniva così 

scardinata l’autonomia dell’architettura riferita ai soli edifici e si dimostrava che anche gli spazi 

aperti potevano essere progettati con caratteri moderni al pari degli edifici. Anche dal punto di 

vista urbanistico il progetto dei playground presentava la grande novità di lavorare per interventi 

discreti che non prevedevano la demolizione di interi quartieri, ma i singoli progetti potevano essere 

inseriti negli interstizi esistenti (infill). Non era infatti previsto alcun Piano a priori, bensì i playground 

venivano realizzati su richiesta degli abitanti secondo un modello incrementale che ha permesso di 

realizzarne oltre 700 in un arco limitato di tempo. Era dunque possibile interagire con la città costruita 

andando ad implementare la rete di spazi aperti con nuove configurazioni attraverso un’attenta 

combinazione di semplici elementi di arredo e di disegni di suolo. Il progetto architettonico dei 

playground è stato in grado di modificare la città stessa e di costruire una nuova immagine a partire 

proprio da un sistema di piccoli spazi aperti diffusi. Le qualità spaziali e relazionali ne hanno fatto 

fin da subito luoghi apprezzati dai cittadini tanto che le richieste di questi spazi divenivano sempre 

più frequenti.

Cercando di capire se l’esperienza dei playground di Amsterdam potesse ancora essere utile 

per la città attuale è stata individuata una ricerca del 2006 svolta da Liane Lefaivre, assieme ad 

Henk Döll10, in cui è stato sviluppato un progetto per un sistema di spazi aperti in alcuni sobborghi 

multiculturali di Rotterdam. Analizzando i playground di Amsterdam essi hanno formulato uno 

strumento di progetto nominato P.I.P. Model: Policentrico, Interstiziale e Partecipativo in contrasto 

con l’approccio top-down dei CIAM ante-guerra. Lefaivre e Döll volevano verificare la possibilità di 

costruire una nuova visione di spazio pubblico: una rete policentrica in grado di mettere assieme 

le persone e di aprire il quartiere verso l’esterno. Il progetto voleva altresì inserirsi nel dibattito 

architettonico e politico circa come creare un ambiente urbano più vivibile e condiviso promuovendo 

un uso collettivo dello spazio aperto per favorire lo sviluppo di un senso di comunità tra persone 

aventi un differente background culturale. Gli autori hanno interpretato le possibili aree di gioco 

come gli spazi pubblici per eccellenza dove persone diverse per età, background e provenienza 

si potessero incontrare e instaurare rapporti informali. Il gioco è stato dunque interpretato come 

l’occasione in grado di mettere assieme persone diverse facendole interagire e collaborare. A questo 
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proposito non è stato imposto un modello di spazi o di giochi pre-configurati, bensì, attraverso 

sessioni di incontri aperti con i residenti di ogni età, si è cercato di comprendere quali fossero le 

loro differenti culture di gioco per configurare una rete di spazi legati alle specifiche località. In 

un momento in cui Rotterdam iniziava a prendere consapevolezza del fatto che la maggior parte 

degli abitanti di alcuni quartieri era di origini straniere, Lefaivre e Döll ritenevano che i playground 

potessero avere nuovamente la funzione di aggregatori sociali nella costruzione di un senso di 

comunità come era stato nel dopoguerra per Amsterdam. 

2. Imparare dai Playground: un sistema, una strategia e una tattica

Lafaivre e Döll non si distanziano di molto da una trasposizione letterale dell’esperienza 

di Van Eyck: il loro progetto ha come obiettivo una reinterpretazione contemporanea (non una 

riproposizione filologica) dei playground nella volontà di configurare spazi ludici utilizzando 

strumenti partecipativi e progettuali differenti. Si vuole provare ulteriormente a discostarsi dalla 

loro reinterpretazione per astrarre invece alcuni strumenti operativi dal riferimento di Van Eyck 

preso in considerazione. 

Indagando l’esperienza dei playground attraverso una visione multidisciplinare secondo 

le categorie di forma architettonica, struttura urbana e pratiche d’uso si vorrebbe evidenziare 

contemporaneamente differenti aspetti complementari che hanno garantito il funzionanemento dei 

playground: le qualità architettoniche intrinseche dei singoli progetti, quelle urbanistiche nel ricorso 

a un sistema incrementale e diffuso nella città, e quelle sociali relative all’uso dello spazio da parte 

delle persone. Le considerazioni desunte attraverso i differenti punti di vista possono diventano 

concrete, e riportate all’oggi, nella definizione di uno strumento, di una strategia e di una tattica, 

utili a interpretare e modificare la città contemporanea. 

L’uso dei termini di strategie e tattiche richiama volutamente le teorie di Michel de 

Certeau11. Egli collegava le tattiche alle pratiche comuni come il camminare e il crearsi degli spazi 

propri (bottom-up); le arti del fare quotidiano vengono contrapposte alle strategie imposte dalle 

Istituzioni attraverso una pianificazione zenitale (top-down). 

Analizzando i playground con un’attenzione specifica alle tematiche relative a forma 

architettonica, struttura urbana e pratiche d’uso, riferendosi alla situazione attuale, si è proposta 

una declinazione della tematica dell’in-between realm citato da Van Eyck nei suoi testi12 attraverso 
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un molteplice punto di vista: spaziale, temporale e sociale. Nell’accezione spaziale, il concetto 

di in-between è stato interpretato come l’attenzione alle caratteristiche dei singoli luoghi, nella 

consapevolezza di intervenire tra altre cose già esistenti: lo spazio aperto viene pertanto inteso 

come luogo specifico legato alle sue peculiarità e si sottolinea la necessità di progettarne anche 

i suoi bordi in quanto influiscono significativamente sull’interazione con gli individui e sulle loro 

pratiche d’uso. Da un punto di vista temporale si declina il tema dell’in-between nel considerare ogni 

trasformazione all’interno di un’incessante processo in fieri che si muove con tempi lunghi e tempi 

brevi, con meccanismi sincronici e diacronici contemporaneamente: la città viene interpretata come 

un work in progress. Si è provato a riflettere dunque su una strategia urbana aperta, ed estremamente 

flessibile nella sua evoluzione, all’interno di cui possano essere valorizzati non solo i macro-progetti 

urbani, bensì anche episodi discreti di microurbanistica che si concretizzano puntualmente. Sempre 

considerando la città all’interno di una modificazione continua, in perenne movimento, in cui le 

trasformazioni possono essere attuate anche dalla cittadinanza, si è interpretato, in ultimo, il concetto 

di in-between in chiave sociale: ciò comporta prendere in considerazione proprio le persone che 

useranno quegli spazi soggettivamente e accettare le altrettanto inevitabili contraddizioni. 

Per accettare il potenziale di questi micro-interventi è necessario un radicale cambiamento 

del punto di vista con una revisione dei propri modelli spaziali ed epistemologici. Si sostiene che gli 

episodi di cittadinanza urbana proattiva, come i Community Gardens, esprimono un’azione collettiva 

spontanea tesa a modificare l’ambiente urbano e sono dei tentativi di generare creativamente 

nella città esistente, quella che Richard Sennet definisce una nuova città aperta e democratica. 

La città aperta formulata dai Maestri del Movimento Moderno, e pianificata top-down, aveva 

assunto una tale volontaria distanza dalle pratiche quotidiane, da essere stata necessariamente 

rimessa in discussione. I più attenti osservatori pongono oggi la nuova questione urbana nella 

necessità, sempre più urgente, di tornare a progettare, nelle città, i luoghi di vita futuri in quanto 

negli insediamenti urbani, in pochi anni, vivrà gran parte della popolazione mondiale. Accettare il 

contradditorio della vita quotidiana e gestire i conflitti dell’interazione sociale sono tematiche che 

emergono prepotentemente. Gli interventi di auto-trasformazione dello spazio aperto dimostrano 

una crisi profonda del welfare state e delle sue incoerenze interne: per ambire a una distribuzione 

il più egualitaria possibile si è finito con l’appiattire le differenze presenti tra gli individui, i gruppi 

sociali e gli stili di vita proponendo un concetto di spazio standard uniforme. In questo modo sono 

state a lungo negate le diversità e la possibilità di partecipare direttamente alla trasformazione della 

città, creando piuttosto dei pesanti e lenti apparati burocratici. 

3. Su(!) Milano

Assumendo Milano come caso studio vengono presi in esame i primi giardini condivisi 

realizzati come esempi del processo di riappropriazione responsabile del proprio territorio da parte 

dei cives: il Giardino Lea Garofalo e Isola Pepe Verde. Nel primo caso, caratterizzato da permeabilità e 

apertura dei bordi, il giardino è stato realizzato come espressione dell’interesse della comunità locale 

di avere uno spazio aperto di quartiere riattivando un’area per anni inaccessibile e abbandonata. 

Nel secondo caso, invece, la richiesta del giardino è parte di un incessante conflitto tra associazioni, 
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residenti e amministrazione pubblica. A seguito della demolizione di alcune centralità di quartiere 

esistenti (demolizione della Stecca degli Artisti per lasciare posto al Bosco Verticale) si è proceduto 

con la ricerca di un nuovo luogo di riferimento. A differenza del Giardino Lea Garofalo, in Isola Pepe 

Verde il carattere maggiormente chiuso inibisce l’accesso a chi non lo conosce e sono necessari 

eventi attrattori per coinvolgere la cittadinanza. Il Giardino Lea Garofalo assume degli attributi più 

aperti, mentre Pepe Verde si allinea al modello dell’hortus conclusus. Entrambi hanno un’assidua 

frequentazione anche se alcune dotazioni (come pergolati e stanze riscaldabili) rendono Pepe Verde 

maggiormente utilizzato durante l’anno. A partire da queste prime esperienze realizzate a seguito 

dell’innovativa delibera comunale del 2013 (che concedeva annualmente in uso alle associazioni 

uno spazio aperto a fronte della sua gestione e cura), sono sorti decine di altri giardini condivisi 

in tutta la città moltiplicando e condividendo le esperienze dei singoli gruppi di cittadini che si 

avventurano in queste trasformazioni.

Analizzandone le qualità, e l’indotto sociale creato da questi luoghi, pare lecito considerare 

i giardini condivisi in qualità di una nuova possibile risorsa urbana diffusa, frutto della creatività 

locale, che ha tanto la possibilità di modificare l’uso degli spazi aperti attraverso microinterventi 

quanto lo fecero i playground di van Eyck nella Amsterdam degli anni Cinquanta. 

Questo scenario può essere immaginato solo a partire dalla consapevolezza del forte potenziale 

ri-generativo, contenuto in queste espressioni collettive (portatrici del cosiddetto sapere locale e 

quotidiano), e dal ruolo che i professionisti (portatori dei cosiddetti saperi esperti) potrebbero avere 

in queste trasformazioni. Queste trasformazioni necessitano infatti del coinvolgimento di molteplici 

saperi che contribuiscono al medesimo tavolo. Tale atteggiamento si concretizza in un’azione politica 

individuale di co-responsabilizzazione collettiva. 

L’esperienza dei playground di Amsterdam ha dimostrato le potenzialità d’integrazione 

sociale e culturale contenute in spazi aperti minuti di prossimità. Nei playground era il sistema 

dei giochi e degli arredi, così come le pavimentazioni, a definire l’immagine e il carattere dei 

playground. Ciò porta a riflettere sulla necessità e sul valore del progetto dello spazio aperto: si 

potrebbe ad esempio indagare le caratteristiche di una propria identità architettonica dei giardini 

condivisi attualmente basata sul riuso di materiali di recupero come la carpenteria lignea. La qualità 

architettonica dei playground era essenziale, in quanto consentiva usi molteplici agli spazi, così 

come lo era la loro diffusione numerica: se fossero stati realizzati solo in poche unità non avrebbero 

avuto lo stesso effetto urbano di prossimità. Il sistema dei playground di van Eyck ha creato un 

sistema capillare, e locale, di piccoli spazi aperti dotati di un’elevata qualità architettonica realizzati 

ciascuno in modo differente dall’altro adattandosi alle specificità presenti e dimostrando una grande 

flessibilità di adattameno. Allo stesso modo i giardini condivisi sono ad oggi caratterizzati da una 
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temporaneità che obbliga a utilizzare sistemi di insediamento removibili e sempre differenti. La 

trasformazione di spazi inutilizzati in luoghi densamente abitati, e la loro moltiplicazione in infiniti 

episodi e configurazioni differenti, sono state in grado di modificare significativamente l’aspetto 

e l’uso della città stessa garantendo un ampio spettro di modalità d’uso, di stili di vita e di culture 

differenti, così da promuovere una concreta integrazione sociale. Quegli spazi abbandonati, presenti 

all’interno della città compatta, sono divenuti nuovi fulcri di un diverso modo di interpretare e 

abitare l’aggregato urbano. Lo straordinario successo delle prime realizzazioni, sia dei playground 

sia dei giardini condivisi, ha fatto emergere una necessità latente di spazi ad uso collettivo. 

Note Conclusive

Si è provato a riconsiderare, in modo progettuale e propositivo un’esperienza, tra le più 

fragili ed effimere della storia dell’architettura e dell’urbanistica, di cui si conosce ben poco e di cui 

si sottovaluta notevolmente lo spessore cercando di riportare alcuni dei temi trattati a questioni 

più generali: la necessità di un’attenzione al progetto del suolo nello spazio pubblico perché in esso 

vengono trasmessi molti significati; la visione aperta del progetto, caratterizzata da una molteplicità 

di soluzioni, che permette le modificazioni che possono occorrere nel tempo; l’associazionismo 

come risorsa creativa per risolvere problemi legati a spazi di prossimità per la vita quotidiana di cui 

pochi si occupano.

Learning from playground, richiamando la possibilità di imparare anche dalle effimere 

insegne pubblicitarie di Las Vegas, vuole esprimere l’importanza che potrebbe avere, alla scala 

locale quanto a quella urbana, un sistema diffuso di micro-luoghi collettivi, fatti di quasi niente, 

dalle dimensioni minime, ma vero e proprio supporto e risorsa per momenti di aggregazione sociale 

e di condivisione degli spazi aperti. Come i playground di Amsterdam individuavano la necessità di 

spazi di gioco per bambini, oggi è possibile individuare nei giardini condivisi l’esito di un processo 

di responsabilizzazione e l’indicatore di una nuova sinergia tra gli individui e i propri territori. Allo 

stesso tempo, questi luoghi collettivi intercettano pulsioni proattive della cittadinanza, promuovendo 

occasioni d’integrazione culturale e sociale, nella condivisione volontaria degli spazi che possono 

essere usati contemporaneamente da diverse categorie d’individui di ogni età. 

E’ proprio l’azione di agire che da’ significato a questi spazi e li caratterizza come nuove 

categorie di luoghi collettivi. Gli individui tornano a riappropriarsi dei propri luoghi dell’abitare 

trasformandoli creativamente in prima persona. Si potrebbe ulteriormente riflettere se rinnovare 

il termine playground con il significato di suolo agito, praticato in quanto play non significa solo 

giocare, ma anche recitare, suonare e azionare qualcosa. Il contributo vuole suggerire l’immagine 

di una possibile costellazione di luoghi collettivi configurata secondo un modello diffuso, in grado 

di insinuarsi nei differenti contesti a disposizione, valorizzando l’associazionismo come risorsa 

progettuale che con la propria creatività è in grado di realizzare luoghi autentici attraverso le 

esperienze dei giardini condivisi. 
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Note
1 Solà Morales I. (1996)
2 Clément G. (2004)
3 Bailly J. (2013)
4 Cacciari M. (2004)
5 Sennet R. (2007),
6 Clément G. (1991)
7 Gehl J. (1980)
8 Risselada M., Van Den Heuvel D. a cura di (2005)
9 La ricerca si serve di fonti secondarie (Liane Lefaivre, Vincent Lijgtelijn e Francis Strauven per citarne alcuni) 
in quanto non si propone come fonte storica, ma se ne serve in chiave progettuale per comprenderne un’utilità 
contemporanea.
10 Lefaivre L., Doll H. (2007)
11 De Certeau M. (2001)
12 Strauven F., Ligtelijn V. a cura di (2008); Ligtelijn V., Strauven F. a cura di (2008)
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Riappropriarsi dei luoghi dell’abbandono: la comunità creativa come 
epicentro della rigenerazione urbana sostenibile

Nadia Bertolino *

Parole chiave: Comunità creativa, Co-produzione, Cittadinanza attiva, Diritto alla città, Rigenerazione 

urbana

Il 10 giugno 2012, un gruppo di artisti e attivisti – ‘i lavoratori dell’arte’ – riuniti nel collettivo 

‘Macao’, occupa uno degli edifici ricompresi nell’area dell’ex macello comunale della città di Milano, 

proprietà dell’azienda municipalizzata SogeMi, in stato di abbandono dal 1996. L’edificio, localizzato 

in un’area strategica all’interno del tessuto edificato identificata dal recente strumento urbanistico 

come epicentro per la riqualificazione della parti degradate della città (Comune di Milano, 2010), 

è di particolare rilevanza architettonica. Si tratta infatti di una delle tre palazzine in stile liberty, 

soggette a vincolo, che fronteggiano l’asse di Viale Molise, una delle principali arterie al margine 

della città storica. 

Dal 2012 ad oggi, il collettivo Macao ha rappresentato l’esempio milanese più rilevante 

di movimento sociale per il diritto alla città (Harvey, 2012) che, reclamando spazi appropriati e 

finanziariamente accessibili per lo svolgimento dell’attività creativa e della produzione culturale in 

città, si pone come baluardo di resistenza locale alle logiche capitaliste del mercato immobiliare. 

L’edificio è oggi amministrato dalla comunità stessa di artisti come bene comune, adottando una 

politica della porta aperta che consente di mettere in atto pratiche inclusive di co-produzione 

culturale coinvolgendo attivamente un pubblico proveniente da un ampio bacino e richiamando i 

lavoratori del settore creativo da altre parti della città (Bertolino e Haddadian, 2016). 

La sostenibilità del modello organizzativo e l’innovazione del programma culturale pongono 

il caso-studio Macao in linea con molte altre esperienze europee di riattivazione dal basso degli 

spazi abbandonati della città, secondo pratiche eterodosse solo recentemente introdotte tra gli 

strumenti di pianificazione urbana. In particolare, l’esperienza di Macao a Milano ha catalizzato il 

dibattito sulle modalità di riuso e riassegnazione degli spazi abbandonati e coinvolge rappresentanti 

del settore pubblico e privato, gli attivisti e i comitati di quartiere.  

Questo articolo introduce il caso studio di Macao, contestualizzandolo all’interno del 

dibattito sul riuso per finalità creative degli spazi abbandonati a Milano. Nella seconda parte 

viene presentato il risultato di un periodo di ricerca condotto nel Febbraio 2016, durante il quale 

sono state condotte interviste non-strutturate con gli attivisti di Macao, la mappatura in situ delle 

pratiche di produzione artistica attualmente in corso nell’edificio e la raccolta di open-data relativi 

alla programmazione culturale del collettivo. L’elaborazione di questi dati ha consentito di delineare 

un set di scenari alternativi sul ruolo che la comunità creativa di Macao può ricoprire nel processo 

di rigenerazione urbana nel quartiere Molise-Calvairate.
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A fronte di una tendenza sempre più affermata nel panorama nazionale, caratterizzata da 

una rinnovata attenzione verso pratiche alternative di riuso e tutela del patrimonio pubblico, si 

sostiene che la riqualificazione urbana oggi può essere messa in atto in via preferenziale attraverso 

fenomeni di partecipazione creativa, espressione libera di esigenze che altrimenti non troverebbero 

risposta. Si tratta di manifestazioni collettive che, in virtù di un legame radicato e intimo con gli 

spazi della città riescono a coglierne l’infinito potenziale, trasformando spazi dimenticati in nuclei 

propulsori di nuove e vivaci attività e facendosi portavoce di un cambiamento radicale della scena 

urbana che avviene «tra le pieghe» (Molinari, 2012:9).  Questi movimenti talvolta prendono forma 

e generano nuove spazialità all’interno di episodi urbani di riconosciuta qualità architettonica, 

che costituiscono il tramite sensibile tra una vitalità di cui si è persa traccia e un presente che 

frequentemente si allontana dall’idea di memoria e carattere dei luoghi. Accade così che lo studio 

delle identità locali e la riscoperta del genius loci passino spesso in secondo piano rispetto alla 

sola ricerca dell’avanguardia tecnologica e della banalizzazione dei processi di interazione tra spazi 

e individui. La riqualificazione architettonica e paesaggistica non sono più sufficienti a garantire 

il ritorno di questi manufatti all’interno del ciclo economico e vitale di un dato territorio: ecco 

allora che la pratica di architettura necessita di un approccio più complesso e più concretamente 

multidisciplinare per la definizione consapevole di un quadro programmatico la cui riuscita andrà 

programmata e verificata nel tempo. 

Vi è necessità di partire proprio dall’osservazione del reale, dal prendere coscienza di tutte 

quelle iniziative che, silenziosamente, stanno prendendo forma, dal basso e attraverso comunità 

consapevoli, scegliendo i luoghi della città più adatti a dare forma ad una città diversa e condivisa. 

All’interno di un quadro così radicalmente mutato, il progetto di architettura, rivisto nel processo 

dall’ideazione alla sua possibile realizzazione, diviene uno degli strumenti di partecipazione sociale 

volta al cambiamento e alla crescita della città, nonostante l’assenza di un programma politico. 

É evidente che, con queste premesse, il progetto deve essere in grado di integrare spinte e voci dal 

basso (De Carlo, 1980), da parte delle comunità locali, che si attivano per il riuso – anche temporaneo 

– di spazi e patrimoni pubblici funzionali ai bisogni e alle domande locali, relative alla dotazione di 

servizi, alla proposta di programmi nuovi e più articolati all’interno dello scenario attuale, al progetto 

di spazi pubblici di aggregazione, intesi nell’accezione di beni comuni.

Risulta particolarmente interessante a tal fine il tentativo di leggere le ricchezze e le 

potenzialità del paesaggio urbano che hanno perso le forme riconoscibili e condivise dei contesti 

originali e che, apparentemente privi di gerarchie e ordine, necessitano di azioni progettuali concrete 

e di obiettivi collettivi comuni. Sono territori ed edifici in cui è presente una grande diversità, 

tipologica e linguistica, e che definiscono sistemi ambientali e architettonici complessi. Interpretare 

la natura di questi fenomeni può essere utile per dare delle indicazioni sulle potenziali ricadute 

progettuali di questo tipo di sistemi che si propongono come nuovi modelli urbani in cui insediare 

programmi coerenti con il carattere complesso e mutevole della società contemporanea.

Così gli oggetti della vita quotidiana, che percepiamo con distrazione, rappresentano nodi 

di relazioni e scambio, sono il momento di continuità generazionale, un ponte che collega storie e 

memorie individuali e collettive, congiunzione tra la storia della civiltà umana e il paesaggio. Ora, 
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come ci insegna la storia dell’architettura e come ribadisce Ferraris, il manufatto architettonico si 

contraddistingue per il suo carattere di ‘documentalità’ nel tempo e nello spazio che gli conferisce 

di conseguenza una valenza, oltre che estetica, anche etica (2012), proprio in virtù del suo essere 

interfaccia tra passato e presente. 

In questa ottica risulta particolarmente interessante quanto accaduto a Milano ad opera di 

un collettivo di giovani artisti dediti a molteplici forme di espressione creativa, i lavoratori dell’arte, 

che attraverso forme di attivismo urbano sono riusciti a risvegliare l’attenzione pubblica verso il tema 

del riuso di una sequenza di edifici-simbolo della storia milanese. Prima, l’occupazione della Torre 

Galfa, proprietà privata di una società facente capo al gruppo Ligresti ed emblema dell’architettura 

moderna in Italia. Per circa quindici anni, lo storico grattacielo milanese tra la via Galvani e la via 

Fara, che l’acronimo sintetizza, è stato sottoposto a un processo costante di svuotamento funzionale 

e materiale. Dopo essere stata sede prima di una compagnia petrolifera e poi di una banca, la torre 

progettata nel 1956 da Melchiorre Bega, è stata acquistata nel 2006 da Fondiaria Sai e a oggi non 

si è vista ancora coinvolta in alcun tipo di ristrutturazione. Emblematica la descrizione di Giò Ponti 

pubblicata su Domus nel 1961 che conferisce alla torre di Bega il significato di essere simbolo di un 

preciso momento storico e «di un modo di operare tutto milanese, portatrice di una bellezza che 

oggi rimane lì, silenziosa, ingombrante e allo stesso tempo infinitamente misurata» (Ponti, 1961:4).

Dopo lo sgombero della Torre Galfa, il successivo approdo dei Lavoratori dell’arte a Palazzo 

Citterio in Brera, nel cuore della città cosiddetta creativa, ha risvegliato l’attenzione verso una 

pregevole architettura settecentesca, per la quale esiste da oltre quarant’anni un progetto di recupero 

mai realizzato. Via Brera 12-14, tenuta nobiliare vuota e decadente, due piani sotto terra e tre sopra, 

pareti affrescate, mobili di design e un parco confinante con l’Orto botanico. Il Demanio spese un 

miliardo e 148 milioni di lire, nel 1972, per avere accesso al palazzo. Il direttore dell’operazione fu 

l’allora soprintendente Franco Russoli, primo ideologo della costruzione della ‘Grande Brera’ lungo 

l’asse ideale che da Palazzo Citterio avrebbe toccato l’Accademia fino alla Pinacoteca. Dieci anni 

dopo, nel 1982, i lavori di ristrutturazione ad opera degli architetti Ortelli e Senesi non era ancora 

finita. I soldi sì. Per dirla con Aldo Bassetti, il presidente degli Amici di Brera: «Palazzo Citterio è 

un simbolo di inettitudine e incapacità decisionale della pubblica amministrazione» (Stella, 2012). 

A seguire, episodi sporadici, anche di interesse nel panorama culturale internazionale, si sono 

succeduti all’interno del Palazzo ma senza portare alla creazione dell’asse originario né all’apertura 

al pubblico della struttura: una personale di Alberto Burri, il restyling di James Stirling, l’affidamento 

di incarico subito abortito a Mario Bellini, fino all’ultimo evento, la retrospettiva di Paul McCarthy 

nel 2009. Da allora il silenzio, fino a quando l’arrivo del collettivo di artisti nel 2012 ha fatto tornare 

il caso di Palazzo Citterio sotto la luce dei riflettori. 

Oggetto dell’ultima tappa della provocatoria passeggiata urbana è stato proprio il complesso 

dell’ex macello comunale della città, costituito da un articolato gruppo di edifici e spazi pubblici, destinati 

originariamente in parte alla produzione e lavorazione delle carni, in parte alle funzioni più strettamente 

amministrative e residenziali. Una varietà quindi tipologica, morfologica ma anche linguistica che si pone 

come sfondo ottimale per lo sviluppo di una proposta di trasformazione, prendendo spunto proprio 

dall’episodio di occupazione della Palazzina Liberty su Viale Molise, ad opera dei giovani artisti del 
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collettivo, che hanno fondato qui MACAO, il nuovo centro per le arti, la cultura e la ricerca di Milano. 

Resta da chiedersi: perché questa azione, nata dall’iniziativa libera di un gruppo di individui 

portavoce del cosiddetto ‘settore creativo’, ha suscitato, e - a distanza di cinque anni - continua 

a suscitare, l’interesse e il consenso della collettività, molto più di quanto non riescano a fare i 

progetti dell’amministrazione che auspicavano la trasformazione degli stessi spazi per funzioni 

complementari a Expo 2015? Si può forse affermare che il ‘fenomeno MACAO’ è lo specchio di 

un processo di rinnovamento urbano che sta vivendo la città di Milano, parallelamente ai grandi 

interventi, che nasce proprio dalle pieghe della città, dalla sua natura instabile, dall’agitazione 

delle tante e diverse individualità che la animano senza sosta, risvegliando l’attenzione dei suoi 

abitanti? È infatti interessante osservare che, sebbene il manifesto dei Lavoratori dell’arte (2012) 

fosse incentrato su tematiche che riguardavano da vicino il settore creativo (disponibilità degli 

spazi, accessibilità economica, ricerca di nuovi canali di comunicazione e forme di espressione), 

il fenomeno Macao ha presto assunto le forme di una mobilitazione collettiva, attraendo nuovi 

partecipanti e simpatizzanti nell’arco di poche settimane (d’Ovidio e Cossu, 2016). Secondo Valli, 

il processo di formazione di identità del collettivo è avvenuto proprio attraverso la messa in atto 

di attività creative e artistiche: «the process of the formation of a political subject passes through 

arts and creative expressions to impact and reconfigure the sensible domain» (2015:643). Migliaia 

hanno assistito agli eventi organizzati e offerti dal collettivo sin dalla prima occupazione e a seguito 

dello sgombero dalla Torre Galfa, quando per circa una settimana le attività si sono susseguite 

quotidianamente nella piazza antistante l’edificio, ribattezzata ‘Piazza Macao’. Proponendo un 

modello alternativo alla città creativa comunemente intesa (Braga, 2017), la proposta politica e 

culturale del collettivo Macao mette in discussione le pratiche attualmente in atto nei processi di 

rigenerazione urbana e ha agevolato l’inizio del dibattito sulla necessità di redigere un regolamento 

comunale dei beni comuni, in grado di ricomprendere le forme collettive di produzione culturale tra 

le azioni di trasformazione della città. 

Fig. 1. Alcuni momenti della passeggiata urbana dei Lavoratori dell’arte, tra torre GalFa,
Palazzo Citterio e l’ex macello comunale, 2012.

In un precedente studio, si è proposta la classificazione della storia del collettivo in due fasi 

distinte (Delsante e Bertolino, 2017). La prima, definita ‘translocale’ ricomprende i momenti che 

hanno segnato il sorgere del movimento: l’occupazione della torre Galfa e a seguire il presidio in 

‘Piazza Macao’, la passeggiata urbana verso Palazzo Citterio, il momento transitorio di svolgimento 

delle attività negli spazi pubblici della città (giardini pubblici, fermate della metropolitana ecc.) fino 
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all’approdo finale in Viale Molise 68 nella palazzina dell’ex macello. Già a partire da questa prima 

fase, è possibile riconoscere a Macao i caratteri del ‘bene comune’ che, secondo De Angelis, non 

necessità di un carattere stanziale: «Communities, however, do not necessarily have to be bound to 

a locality, they could also operate through translocal spaces» (2010:12). La seconda fase può invece 

essere definita ‘stanziale’ e ricomprende il processo di appropriazione dello spazio di Viale Molise, 

la costruzione di una forma strutturata di comunità artistica e la regolamentazione dell’uso dello 

spazio. 

L`area dell`ex Macello Comunale, di proprietà pubblica, semicentrale e facilmente 

accessibile grazie al passante ferroviario (stazione di Porta Vittoria), è localizzata in prossimità del 

quartiere popolare Molise-Calvairate e del sito interessato dal concorso per la sede della Biblioteca 

Europea di Informazione Cultura, mai realizzata. Si tratta di una delle aree abbandonate più estese 

in Europa (Mazzitelli, 2016) che si estende per una superficie complessiva pari a sedici ettari, in 

posizione strategica all’interno del tessuto edificato e identificata dal recente strumento urbanistico 

come ‘epicentro’ per la riqualificazione delle parti degradate della città e come piattaforma di 

atterraggio dei crediti urbanistici (Comune di Milano, 2010). Il termine di ‘epicentro’ è una metafora 

utilizzata dal PGT che è utile per spiegare l’effetto ‘ad eco’ di una trasformazione urbana sullo 

spazio costruito, anche non direttamente interessato dall’intervento; pertanto gli interventi previsti 

nelle aree di trasformazione al loro interno dovrebbero essere in grado di innescare un processo di 

rivitalizzazione alla macro-scala territoriale, attraverso una efficace programmazione delle attività 

e degli eventi che, per la sua buona riuscita, non può prescindere dalle pratiche di pianificazione 

partecipata. Il comparto dell’ex macello è ricompreso all’interno del ‘multicentro’ dell’Ortomercato 

ed è tangente ad uno dei ‘raggi verdi’ previsti dallo strumento urbanistico, destinati a costituire una 

rete capillare di spazi pubblici destinati a verde in grado di riconnettere il verde puntuale interno al 

tessuto edificato con un sistema ambientale a più ampia scala.

L’ex macello è costituito da una sequenza molto varia di manufatti architettonici ed edifici più 

strettamente legati alla produzione: il fronte strada è caratterizzato da tre complessi in stile liberty 

(uno dei quali occupato dal collettivo), soggetto a vincolo, che fronteggia l’asse di Viale Molise, una 

delle principali arterie in prossimità del margine della città storica. L’area secondo i progetti del 

Comune, avrebbe dovuto ospitare la Cittadella del gusto e della salute, progetto inserito nel Dossier 

di Candidatura di Expo 2015 e strettamente legato al tema dell’evento Nutrire il Pianeta. Energia per 

la vita: strutture ricettive e ristoranti, scuole di alta cucina e un istituto di studi sull’alimentazione. 

Proposta questa, come molte altre avanzate nel momento della candidatura, che non ha mai chiarito 

il ruolo dell’ex macello una volta terminato l’evento e che non avrebbe in nessun modo preso in 

considerazione la sostenibilità sociale dell’intervento. 

In particolare, la palazzina liberty che ospita Macao è costituita da circa 1.000 metri 

quadrati di spazio, che includono circa 15 stanze su due livelli che affacciano su di una corte 

centrale coperta. Sin dall’ingresso nell’edificio, il collettivo ha messo in atto pratiche inclusive di 

riattivazione dello spazio, adottando una politica ‘della porta aperta’ e consentendo ad artisti e 

cittadini il libero esercizio e la fruizione dell’attività culturale. Occorre inoltre sottolineare come 

Macao nel corso del tempo abbia investito risorse per ristrutturare parzialmente le palazzine, ad 
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esempio liberando gli interrati dall’amianto, riparando la copertura, attrezzando alcune stanze per 

ospitare temporaneamente persone, ristrutturando i servizi del primo piano e predisponendo spazi 

per l’ospitalità durante programmi di residenza. 

Fig. 2. Atrio centrale all’interno dell’edifico che ospita il collettivo Macao, Via Molise 68. (Fonte: Nadia Bertolino, 2016).

Nel mese di Febbraio 2016, un periodo di ricerca sul campo ha consentito di mappare 

l’utilizzo degli spazi, le pratiche artistiche e di co-produzione in atto e di comprendere le forme di 

organizzazione della comunità. I dati sono stati raccolti durante una settimana di residenza negli spazi 

di Macao, durante la quale è stato possibile condurre una osservazione etnografica nell’arco della 

giornata, partecipare all’assemblea pubblica settimanale (che rappresenta il principale strumento 

di gestione dello spazio e delle risorse) e condurre interviste non strutturate con gli attivisti e, in 

un secondo momento, con gli abitanti del quartiere Molise-Calvairate. Si è pertanto osservato che 

l’edificio ospita al momento una molteplicità di attività legate alla sfera della produzione artistica, 

che spaziano dalle arti visive e performative alla produzione musicale, cinematografica e teatrale. 

Nel piano interrato si trova inoltre un laboratorio sperimentale di riciclo del legno. È stato rilevato 

che lo spazio della palazzina può essere suddiviso in una zona dalla evidente vocazione pubblica, 

al piano terra, in corrispondenza della corte centrale: questa area, prevalentemente destinata 

all’interazione artista-pubblico, ospita eventi, classi di formazione, feste e il bar. Il piano superiore 

ospita invece funzioni più strettamente legate alla produzione (pertanto potremmo definirli spazi 
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prevalentemente destinati all’interazione artista-artista) e all’ospitalità. 

Durante la ricerca, sono stati analizzati dati relativi al numero di partecipanti per ciascun 

evento, a partire dal 2012, così come disponibili sulla pagina Facebook del collettivo (che costituisce 

per Macao il medium principale di comunicazione). Pur considerando variabili di approssimazione, 

è stato interessante osservare il costante incremento di pubblico all’interno della palazzina in 

occasione degli eventi pubblici, dato che suggerisce il carattere non transitorio del fenomeno.

Fig. 3. Trend relativo al numero di partecipanti agli eventi pubblici organizzati dal collettivo Macao
(dati riferiti al periodo Giugno 2012 – Febbraio 2016) (Fonte: Haddadian e Bertolino, 2016).

Alla luce di questi dati, abbiamo approfondito l’analisi dei fruitori dello spazio per verificare 

il grado di interazione tra gli artisti e la comunità di residenti del quartiere Molise-Calvairate. Infatti, 

questa parte della città di Milano presenta criticità rilevanti legate all’eterogeneità del suo tessuto 

sociale, ai problemi di integrazione delle minoranze religiose, all’elevato tasso di disoccupazione 

e alla scarsità delle risorse abitative. La mappatura dei rapporti tra Macao e il quartiere ha però 

evidenziato poche occasioni di contatto tra queste due realtà: sono solo tre, infatti, gli eventi 

organizzati nella palazzina di Viale Molise destinati alla discussione dei problemi del quartiere e al 

coinvolgimento dei suoi abitanti. A conferma di questo, una ulteriore indagine condotta attraverso 

questionari disseminati attraverso Facebook ha dimostrato che i partecipanti agli eventi di Macao 

non risiedono nel quartiere ma provengono da altre parti di Milano, da città limitrofe nel nord Italia 

o da altre città europee in alcuni particolari periodi dell’anno (Film Festival, Fuorisalone ecc.).

L’analisi di questo dato è particolarmente interessante perché conduce ad una riflessione 

più ampia sul concetto stesso di città creativa e sulla sua eventuale delimitazione geografica: il caso 

studio di Macao dimostra infatti che, nonostante il fenomeno scaturisca da un atto non legalizzato e 

non previsto negli strumenti di governo del territorio, il carattere e l’identità del progetto culturale 
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(messo in atto anche attraverso un processo di appropriazione dello spazio) sono in grado di 

garantire il successo ad una scala ben più ampia di quella locale. D’altra parte però, resta ancora 

aperto il dibattito sulle potenzialità della comunità creativa di interagire e mettere in atto pratiche 

inclusive volte al coinvolgimento della popolazione locale. 
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Il cantiere creativo. 
Il caso dell’ex cantiere navale di Refshaleøen a Copenhagen come 
esempio di riqualificazione di aree industriale dismesse tramite 
l’introduzione di attività creative
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1 - Le politiche di dismissione e riutilizzo delle aree ex-industriali del waterfront di Copenhagen

La storia di Copenhagen è legata indissolubilmente alle vicissitudini del suo porto. Il 

commercio marittimo infatti rappresenta il motivo di fondazione della città, nonchè la spinta alla 

sua crescita e prosperità nei secoli, fino alla crisi del sistema portuale tradizionale avvenuta negli 

anni Settanta.

Nel secolo scorso la crisi del commercio marittimo e le politiche di rilocalizzazione delle 

industrie hanno portato alla dismissione di vaste aree sul canale di Copenhagen con derivanti 

necessità di piani per la riqualificazione e il riuso. Conseguentemente, al giorno d’oggi la maggior 

parte delle ex aree industriali sul canale sono votate al terziario, al residenziale, alla cultura e all’ 

intrattenimento.

Il processo di rilocalizzazione iniziò già nel Secondo Dopoguerra, con l’adozione nel 1945 di 

un Havne Planen – Piano del Porto che spostò l’espansione industriale, ancora legata al commercio 

marittimo, dalle zone centrali all’imbocco settentrionale del canale. 

Tuttavia, fu a seguito dell’adozione del famoso Fingerplan nel 1947, che l’attività industriale nel 

porto iniziò un inesorabile declino. Il piano infatti, che definì lo sviluppo urbanistico dei decenni 

seguenti, indirizzò lo sviluppo urbano lungo gli assi di cinque infrastrutture di trasporto, sia ferrato 

che su gomma, orientate radialmente dal centro della città verso le province principali.

Il piano, sebbene rivoluzionario nella sua organizzazione non concentrica, rappresentò una 

svolta che influenzò pesantemente l’economia della città: le nuove industrie infatti vennero collocate 

nelle nuove espansioni in modo da essere accessibili dalle nuove arterie viarie e ferroviarie, rendendo 

dunque marginali le industrie localizzate nel centro e sul canale e contribuendone al declino. 

Negli anni Sessanta la decisione del Comune di spostare anche le attività portuali dal centro a nord 

del canale rese vacanti vaste aree centrali che presto inizarono ad attrarre grandi aziende private e 

pubbliche, interessate a localizzare sul waterfront i propri headquarters, sotto la spinta del crescente 

settore terziario.

Negli anni Ottanta, a seguito del continuo aumento della popolazione di Copenhagen che 

iniziò a mettere in crisi il sistema del Fingerplan, si iniziarono anche a ipotizzare i primi recuperi in 

chiave residenziale in alcune ex aree industriali dismesse.
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Nel 1984 infatti la nuova consapevolezza della centralità delle ex aree portuali nel dibattito 

urbano fu alla base di una competizione internazionale con l’obiettivo di trarre nuove idee per la 

conversione di questi siti in brani urbani, con aree pubbliche, edifici residenziali, spazi ricreativi e 

uffici. Il concorso rappresentò il definitivo passaggio dalla economia della città a base industriale a 

quella postmoderna, volta non più alla produzione di beni ma di servizi.1

Nel 1988 le ex aree portuali vennero definite “aree di interesse nazionale” e il conseguente 

interessamento da parte di investitori e aziende private venne incoraggiato dal Comune, che ambiva 

a una ristrutturazione radicale della città entro gli anni Duemila. 

Tuttavia, l’assenza di un Piano Generale che controllasse lo sviluppo di queste aree, a lungo 

rimandato, mise la municipalità in una posizione di debolezza se confrontata con la potenza degli 

investitori, innescando un fenomeno di terziarizzazione delle aree dismesse e portando a una 

parcellizzazione della proprietà dei suoli che in seguito rese ancora più complessa la possibilità di un 

intervento organico da parte del Comune.1 

L’inizio degli anni Novanta vide una ripresa economica che intensificò le dinamiche della 

deregulation, taglio dei sussidi pubblici, fiducia estrema nelle forze del mercato e l’allentamento 

ulteriore della presenza comunale nella pianificazione dello sviluppo urbano. La conseguenza fu la 

diffusione incontrollata della costruzione di uffici, che divenne la principale tipologia di interventi di 

sviluppo del waterfront a Copenhagen fino all’avvento degli anni Duemila. 

Parallelamente, la candidatura della città a Capitale Europea della Cultura nel 1996 fece 

emergere la consapevolezza della carica simbolica e storica che contraddistingueva il porto interno, 

spingendo la municipalità a investire in queste aree per l’insediamento di istituzioni culturali.

La zona di Holmen, ex area della marina danese, venne dunque rilanciata come distretto 

della cultura, mediante la ristrutturazione dei vecchi edifici militari per l’inserimento della Scuola 

di Architettura, il Conservatorio, la Scuola di Design e quella di Cinema, e la realizzazione ex novo 

dell’Opera House nel 2005. La parte più interna del canale vide il fiorire di altri iconici edifici culturali 

come il Black Diamond, ovvero l’ampliamento della Royal Library (1999) e il nuovo teatro Royal 

Danish Playhouse (2008). 

A seguito dell’apertura del ponte dell’Øresund nel 2000, il Comune si concentrò sul 

rafforzamento del neonato asse con la Svezia tramite la pianificazione di Ørestad city, un nuovo 

quartiere sorto lungo la nuova linea metropolitana e basato uno standard architettonico e urbanistico 

elevatissimo e che punta all’insediamento di 20000 nei prossimi 20 anni. 

In parallelo, la municipalità si sta attualmente concentrando sul recupero delle aree 

industriali più appetibili come l’area ex-Carlsberg, Sydhavn (Porto Sud), Papirøen e Nordhavn (Porto 

Nord), la cui pianificazione a fasi, cominciata nel 2009, prevede di portare 40000 nuovi residenti e 

altrettanti lavoratori sull’area entro il 2045.

2 - Il caso studio: L’ex cantiere navale di Refshaleøen

Questi fenomeni di riqualificazione hanno interessato la maggior parte delle aree dismesse 

al limitrofe al canale di Copenhagen, che al giorno d’oggi risultano per lo più recuperate o con piani 

in atto.
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Un’eccezione è rappresentata dalla penisola di Refshaleøen, situata all’estremo Nord del 

canale e che presenta ancora pressocchè intatte le strutture del suo glorioso passato industriale.

La penisola infatti fu la sede del cantiere navale Burmeister & Wain, azienda storica fra le più 

importanti e che attualmente con i suoi 18 ettari rimane la più grande area del centro di Copenhagen 

non ancora riqualifcata.

Refshaleøen venne creata artificialmente nel 1870 con i terreni di risulta degli scavi del 

canale e l’anno seguente l’azienda Burmeister & Wain acquisì i terreni e fondò sull’area il nucleo del 

primo cantiere navale. L’attività rimase sull’area per 140 anni, arrivando nel momento di massima 

espansione a dare lavoro a più di 8000 operai e rappresentando un’icona dell’industria danese e 

un’azienda leader mondiale nel settore. Negli anni Settanta la B&W iniziò un periodo di declino 

dovuto alla competizione globale, che si concluse con il definitivo tracollo nel 1996. 

A seguito della bancarotta l’area venne acquisita dalla holding Ejendomsselskabet 

Refshaleøen A/S, rappresentativa di quattro fondi di pensione danesi con l’obiettivo di trasformare 

la penisola in un quartiere residenziale sostenibile.

Tuttavia, la posizione marginale rispetto al centro, e l’ipotesi della realizzazione di una 

galleria sotto il canale ne hanno posticipato i piani di sviluppo, priorizzando aree più immediatamente 

appetibili come Nordhavn e rimandando lo sviluppo di Refshaleøen al lungo periodo.

La holding ha dunqùue dovuto dunque pianificare la gestione dell’area in questo lasso di 

tempo, e ha intrapreso una strategia volta al rilancio dell’immagine dell’area, passata da essere un 

centro produttivo industriale a un area perimetrale in disuso. 

Gli sforzi, in vista di uno sviluppo futuro, sono volti a riportare Refshaleøen all’interno 

dell’immaginario collettivo della città e dei potenziali investitori come un’area attiva e vivace, in 

linea con le tendenze economiche attuali che vedono l’industria creativa, la cultura, lo sport e 

l’intrattenimento i punti chiave della Copenhagen contemporanea.

La presenza di vasteù aree inedificate, originariamente utilizzate per la costruzione delle 

navi, e la relativa distanza da aree residenziali, hanno reso l’area il teatro ideale per grandi eventi e 

manifestazioni, ospitando alcuni dei più grandi concerti a livello nazionale e internazionale fra i quali 

la kermesse musicale dell’Eurovision nel 2014.

Inoltre, a seguito della dismissione del cantiere navale, molte delle strutture industriali 

sono state mantenute pressocchè intatte, favorendo negli anni l’insediamento di una moltitudine di 

attività variegate al loro interno. 

Di fatto, oltre a gestire direttamente i grandi eventi come festival e concerti tramite una 

pianifcazione centrale curata da un ufficio apposito, la holding seleziona anche il tipo di attività 

idonee ad affittare gli spazi sull’area, affinchè siano in linea con rilancio da quartiere industriale a 

quartiere creativo e informale.

I vasti spazi spazi industriali infatti si sono rivelati ideali per l’insediamento ad esempio di 

attività sportive meno tradizionali, quali ad esempio skatepark, campi indoor per il beachvolley e un 

percorso avventura ad alta quota. Inoltre dal 2014, con l’apertura all’interno dell’ex officina navale 

della più grande palestra di arrampicata della Scandiavia Blocs and Walls, l’area è definitivamente 

diventata un punto di riferimento per lo sport nazionale ed internazionale.
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Refshaleøen ospita inoltre varie attività legate al teatro. L’edificio di spina del cantiere 

navale chiamato Pladehal infatti é stato riqualificato e utilizzato fino al 2016 come laboratorio di 

costruzione delle scenografie per il Teatro Reale. Inoltre Refshaleøen può vantare la presenza di 

due compagnie sperimentali come Teatrøen e Asterionhus oltre che l’organizzazione di vari festival 

teatrali durante il periodo estivo.

Se i primi a insediarsi sull’area sono state le attività sportive o le piccole realtà creative, col 

tempo l’area ha attratto sempre di più attività affermate e che legano il proprio nome a concetti di 

innovazione, desiderose di rilanciarsi in spazi più informali e di frontiera, che preferiscono dunque 

gli spazi industriali e un atmosfera più rilassata ai tradizionali ambienti del centro città. 

Fra queste la stilista Barbara I Gongini, la marca di outwear Rains, e fino a tempi recenti 

anche Iguzzini. Anche i grandi nomi della ristorazione di Copenhagen hanno recentemente aperto 

sull’area ristoranti d’alta gamma come Amass oppure bar più informali come la nuova brewery di 

Mikkeller o il bar sull’ex bacino di carenaggio de La Banchina.

Un’altra delle peculiarità che caratterizza l’area di Refshaleøen è la vicinanza alla penisola di 

Holmen, un tempo sede della Marina Reale danese e riconvertita a partire dagli anni Novanta come 

area residenziale e cluster creativa. Molte delle accademie artistiche di Copenhagen vennero infatti 

rilocalizzate sull’isola, riconvertendo ad uso di campus i magazzini storici. Fra queste, la Danish Film 

School, la Rhythmic Music Conservatory, la Theatre & Contemporary Dance School e le Scuole di 

Design e Architettura della Royal Danish Academy of Fine Arts. Nel 2011, la Scuola di Architettura 

che necessitava di nuovi spazi, si è espansa su Refshaleøen a seguito della ristrutturazione di un ex-

hangar per velivoli, trasformato ora in sede di un dipartimento frequentato giornalmente da circa 

quaranta studenti.

La realtà più interessante da analizzare su Refshaleøen tuttavia è quella della comunità 

creativa Skabelonloftet (in danese loft della sagoma), situata nell’attico dell’omonimo edificio 

originariamente destinato alla proiezione in scala della sagoma (skabe in danese) dei disegni dello 

scafo della nave sulle lastre di acciaio per procedere al taglio. La comunità venne fondata nel 2010 su 

iniziativa della gallerista Annette Holmberg che su Refshaleøen gestiva già anche la propria galleria 

d’arte YARD, aperta nel 2008. 

Lo spazio della comunità é situato nel loft di 1400 mq nel nucleo più antico del cantiere. A 

seguito del restauro, l’open space originale è stato suddiviso in 20 studi, una grande spazio chiamato 

Template Room di 200 mq e un atelier di 120 mq, affittabili questi ultimi su base giornaliera. 

L’identità dell’ambiente é dunque duplice: da un lato vi sono gli spazi destinati alla comunità 

creativa, dall’altro le aree comuni che possono essere utilizzati sia dagli affittuari del loft che affittati 

su base giornaliera ad esterni per eventi, mostre e shooting fotografici. Gli studi singoli a loro 

volta si dividono in due tipologie: alcuni sono affittabili in toto, altri invece sono destinati all’uso 

di coworking, all’interno dei quali é possibile affittare la singola postazione, a termini più flessibili. 

3 - Il coworking e le comunità creative 

Le dinamiche del coworking e delle comunità creative sono relativamente recenti, ma si 

stanno affermando sempre di più come alternative all’ufficio tradizionale. 
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Con la diffusione del computer portatile e la creazione di nuove carriere nel mondo digitale, 

doveq l’unico attrezzo necessario è un pc e una connessione internet, si è creata un’ intera categoria 

di lavoratori freelance autonomi, che necessitano di uno spazio di lavoro stimolante, diverso 

dall’ufficio tradizionale e lontano dalle distrazioni e l’isolamento sociale legati al lavoro da casa. 

Gli spazi di coworking si pongono infatti come una valida alternativa al “third place” definito dal 

sociologo Oldenburg nel 1989 come quelli spazi di incontro informale a metà strada tra la casa 

(definita come first place) e gli spazi produttivi (o second space). Questi terzi poli, come ad esempio 

bar e biblioteche, sono luoghi scelti per il valore sociale e per interfacciarsi con gli altri2. 

Di fatto, il coworking si basa su un business model dove i clienti pagano una tariffa flessibile, all 

inclusive e (di solito) mensile per l’accesso allo spazio e ai servizi3. Tuttavia, vi sono tre caratteristiche 

interconnesse che storicamente hanno definito il coworking e lo hanno distinto dalle forme di affitto 

di uffici precedenti. La prima è il profilo dei coworkers, la seconda è la centralità delle relazioni 

sociali e la terza è l’estetica degli spazi stessi 3. 

In primo luogo infatti, gli spazi di coworking attraggono i giovani all’inizio della carriera, le startup 

agli inizi, e i freelance spesso legati all’ambiente creativo che rifuggono gli spazi costrittivi degli uffici 

tradizionali.

La centralità delle relazioni sociali diventa dunque un elemento fondamentale, e la 

partecipazione alla comunità dello spazio viene incoraggiata mediante eventi, la creazione di 

piattaforme apposite sui social media, newsletter e bacheche fisiche e digitali. La volontà è quella di 

creare una comunità orizzontale per favorire lo scambio di idee e il networking fra menti simili. Per il 

singolo, vi è il duplice vantaggio di poter far conoscere/crescere l’impresa e di uscire dall’isolamento 

che il lavoro individuale può provocare.

L’estetica degli spazi gioca un ruolo predominante: i coworking sono spazi che cercano il più possibile 

di dissociarsi dall’idea dell’ufficio aziendale, optando per architetture e interni meno formali e più 

liberi.

Infatti, la relazione fra lavoro creativo e gli spazi di lavoro aperti, trasparenti e informali con 

caratteristiche materiali distintive è stata osservata come una caratteristica delle industrie creative 

in senso lato4. Molti degli spazi di coworking stessi sono all’interno di capannoni o fabbriche di 

epoca industriale precedente (di fatto il 42% esiste in edifici di almeno 50 anni o più5).3

A volte il precedente utilizzo industriale dell’edificio viene palesato nel nome e nella storia d’origine 

del nuovo spazio di coworking, posizionando l’impresa come un espressione di una rinascita urbana 

creativa all’interno dell’ormai obsoleta infrastruttura industriale.3

Questo è il caso del già citato Skabelonloftet (loft della sagoma), il cui nome riprende 

appunto quello della destinazione d’uso originale dell’edificio all’interno del cantiere navale.

Vari fattori come l’aumento degli studenti delle Università, la nascita di nuove professioni legate al 

mondo digitale inesistenti nel passato e la volontà delle nuove generazione di provare a lanciare 

nuove imprese hanno dunque portato all’apertura di una decina di spazi di coworking a Copenhagen 

negli ultimi anni, creando un fenomeno che sembra destinato a crescere.  
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4 - Il futuro dell’area

Sebbene dunque la strategia della Holding di rilancio di Refshaleøen in chiave creativa 

si sia rilevata efficace non vi è certezza il mantenimeto delle attività creative nel futuro sviluppo 

urbanistico a lungo termine e gli affitti degli spazi sono limitati al giugno 2017. 

Di fatto, la dinamica dello sviluppo di altre zone di Copenhagen dismesse in prossimità del 

canale in alcuni casi ha portato alla preservazione degli edifici preesistenti (come la riqualificazione 

delle ex aree militari di Holmen e di alcuni degli edifici di Nordhavn) ma in molti casi è stato scelto un 

approccio di tabula rasa che ha comportato la demolizione degli edifici industriali e la ricollocazione 

altrove delle attività, cancellando la memoria storica industriale di quei luoghi (Christiansholm, 

l’area di Holmen dove sorge l’Opera House, il futuro di Papirøen).

Refshaleøen in particolare rappresenta un caso emblematico nel panorama danese, 

con edifici e strutture che rappresentano esempi di pregio di archeologia industriale legata alla 

produzione delle navi che risalgono al nucleo originale del cantiere, datato 1872. 

L’uso storico a cantiere navale ha anche determinato la presenza di estesi spazi aperti, 

originariamente destinati alla costruzione delle navi e al movimento delle gru. Di fatto, la percentuale 

di costruito è molto bassa rispetto all’area totale, e dunque sarebbe possibile prevedere uno sviluppo 

urbanistico importante senza dover necessariamente demolire gli edifici industriali.

Oltre alla memoria tangibile, è altrettanto importante sottolineare l’importanza della 

memoria storica dell’area legata al cantiere navale Burmeister & Wain, che nell’arco di 140 anni 

di attività ha rappresentato per lungo tempo la più grande industria danese, dando lavoro a più di 

8000 operai giornalmente all’apice della propria attività. Sebbene l’azienda abbia chiuso da più di 

20 anni, rimane comunque un’importante memoria collettiva essendo stata parte integrante della 

vita di molti abitanti di Copenhagen.

Sebbene non esplicitamente previsto dalle volontà della proprietà, ma date le qualità sia 

dell’archeologia industriale che delle attività creative previste al suo interno, sarebbe auspicabile 

una coesistenza dello sviluppo urbanistico con le realtà creative presenti al momento, preservando 

l’unicità dell’area ed evitando il fenomeno di tabula rasa che ha già caratterizzato altre aree del 

waterfront di Copenhagen.

6- Conclusioni

La strategia attuata sull’area di Refshaleøen rappresenta indubbiamente un caso 

emblematico di successo di gestione, ancora in atto, della transizione e del rilancio di un area 

ex industriale dismessa in vista di una futura riqualificazione urbanistica. L’ oculata strategia di 

management di questa transizione da parte della holding Ejendomsselskabet Refshaleøen A/S, 

proprietaria dell’area, sta infatti risultando efficace sia nell’obiettivo di cambiare l’opinione pubblica 

circa la natura dell’area, passata dal binomio disuso industriale/negativo a quello di attività creative-

ricreative/positivo, sia nella gestione redditizia di questa lunga fase.

Alcuni di questi fattori di successo sono indubbiamente legati alle peculiarità di quest’area 

specifica e dunque strettamente contestuali, altri invece potrebbero essere replicati felicemente in 

situazioni simili.
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Per quanto riguarda i fattori del successo del caso studio particolare di Refshaleøen è 

rilevante sottolineare:

-  la proprietà privata dell’area da parte della Ejendomsselskabet Refshaleøen A/S

-  la prossimità al quartiere delle accademie creative di Holmen

-  la congiuntura economica favorevole a Copenhagen

-  Il pregio delle strutture industriali e degli spazi fronte acqua sul canale centrale della città

Infatti, il successo è stato indubbiamente facilitato dalla proprietà privata e unica di larga 

parte della penisola, che ha potuto gestire l’area in maniera unitaria e con lungimiranza nella 

direzione di riuso creativo. In secondo luogo, sebbene forse non sia un fattore determinante, la 

vicinanza di Refshaleøen al quartiere di Holmen, sede destinata della maggior parte delle accademie 

di stampo creativo di Copenhagen, dall’architettura, alla musica e al teatro, ha portato all’effettiva 

espansione dell’accademie sull’area, portando gli studenti a conoscerne e frequentarne i luoghi e 

dunque favorirne un possibile insediamento lavorativo a seguito della laurea.  Inoltre la recente 

fioritura delle attività creative e informali (legate anche al mondo digitale) degli ultimi anni a 

Copenhagen, intercettata intelligentemente dalla proprietà dell’area che ne ha fiutato il potenziale 

e combinata alla mancanza di edifici ed aree disponibili e a basso prezzo, hanno contribuito al 

successo dell’iniziativa.

I fattori di successo del caso studio di Refshaleøen a livello generale, e dunque potenzialmente 

replicabili sono:

-  la gestione della transizione con minimo intervento

-  la facilità di adattamento degli spazi industriali ad attività creative

-  l’organizzazione di grandi eventi come catalizzatore di attenzione sull’area

-  l’insediamento di start-up come calamita per l’insediamento di realtà più affermate

Gli interventi fisici da parte della Holding si sono limitati solamente all’essenziale sugli 

interni dei vecchi edifici amministrativi per poterli affittare come spazi per uffici. Di fatto, alle 

attività creative e sportive sono state accordate sia la flessibilità che la responsabilità degli interventi 

necessari per l’insediamento delle attività, con conseguente risparmio dell’investimento iniziale e 

maggiore sfruttamento delle possibilità degli spazi secondo le necessità particolari dell’attività.

La vasta capienza degli spazi disponibili sia all’aperto che all’interno, tipica delle aree 

industriali, ha permesso l’organizzazione di eventi e concerti su vasta scala, che hanno portato 

sull’area migliaia di visitatori sia locali che stranieri, pubblicizzando l’area a un pubblico vasto, con 

spese minime legate all’organizzazione dell’evento.

Le realtà di coworking e di comunità creative, che prediligono gli spazi alternativi all’ufficio 

tradizionale come edifici ex-industriali hanno contribuito a consolidare l’identità di Refshaleøen come 

cluster creativa, attirando altre attività complementari e preparando il terreno per l’insediamento 

di realtà più affermate.

Questi elementi, rendono Refshaleøen un caso studio ideale per affrontare il problema della 

transizione delle aree industriali dismesse che caratterizza l’Italia e altri Paesi, che rimangono spesso 

scarti inutilizzate e vuoti di un passato industriale, a costante rischio di demolizione.
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Barcellona e Rotterdam creative cities
I casi del Pla Buits e della Child Friendly City

Gianluca Burgio*, Maurizio Francesco Errigo**

Parole chiave: Gentrification, Child-Friendly City, Living landscape, Public Spaces, Reuse.

Introduzione

La città creativa è un living landscape, un laboratorio innovativo che, basandosi sulle smart 

e resilient cities, non si confronta con i problemi urbani ma tenta di anticiparli, riconfigurando 

l’intero processo di conoscenza urbana con una forte connotazione conferita all’ascolto e al rilievo. 

Un progetto creativo è un atto di sublimazione; per redigerlo occorre la presenza di un progetto 

preesistente che sia conforme ed implementabile; il processo creativo è una sublimazione del 

progetto con una valenza a-temporale; la creatività è una estensione dell’ordinarietà. Il processo di 

formazione di una città creativa è contrassegnato dall’originalità dell’approccio e della metodologia 

di intervento, dalla fluidità concettuale, dalla sensibilità urbana e ambientale e dalla capacità di 

gestire i conflitti sviluppando forme di democrazia e di governance territoriale. 

Lo spazio urbano moderno e contemporaneo ha subito logiche che hanno snaturato i luoghi 

pubblici, mutandone l’armonia compositiva che era alla base della loro realizzazione; tali luoghi 

hanno quindi mutato le proprie caratteristiche, le regole compositive, le dimensioni e l’equilibrio 

planivolumetrico con gli edifici che li delimitano e che gli conferiscono l’armonia di spazio concluso;  

il luogo urbano di eccezionale riconoscibilità e valore ha spesso ceduto il passo ad uno spazio 

marginale ed emarginato dalle regole compositive, ma anche dall’uso e dalla funzione urbana; da 

spazio concluso del tessuto è divenuto vuoto urbano, le regole compositive ne lambiscono i margini 

e spesso conserva un’attenzione che si risolve nel comporre un progetto di arredo urbano, si fa 

attenzione al maquillage quando invece occorrerebbe una rivisitazione del concetto stesso di luogo, 

un restyling nel rispetto delle regole che ne hanno determinato la composizione; oggi questi luoghi 

sono sempre più considerati non luoghi, vuoti nella densità edilizia, spazi di risulta in cui non si 

riescono a rintracciare le regole progettuali che li hanno configurati. Lo spazio urbano, lo spazio 

occupato da spazi pubblici quali piazze, strade, parchi urbani, parcheggi, edifici e centri destinati al 

commercio, si trasforma in continuazione poiché è uno spazio organico che muta al mutare degli 

elementi che lo compongono; le trasformazioni sono naturali, dettate dall’adattamento all’ambiente 

e possono riguardare la trasformazione degli edifici e delle componenti di arredo urbano degli spazi, 

o possono essere progettate e pianificate, ad opera di amministratori e tecnici, ad una scala urbana 

più complessiva.

In questo contributo sono trattati due casi di città creativa, relativi alle città di Barcellona 

e di Rotterdam con le esperienze del Pla Buits e della Child friendly. Il programma comunale Pla 
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Buits (Piano dei vuoti urbani) ha lo scopo di rivitalizzare terreni inutilizzati nella città di Barcellona, 

attraverso attività provvisorie promosse entità pubbliche o private senza scopo di lucro, promuovendo 

il coinvolgimento della società civile nella rigenerazione e rivitalizzazione del tessuto urbano. A 

Rotterdam, invece, i recenti strumenti urbanistici sono orientati a trasformare la città in una “child 

city”; il Piano del 2010 “Building blocks for a child-friendly city” con una Vision al 2030, prevede una 

dettagliata strategia per le pianificazione future basata sulla gentrification: edifici, spazi pubblici, 

servizi e infrastrutture diventano spazi di sperimentazione della creative city.

Rotterdam, Creative Child Friendly City

Maurizio Francesco Errigo

Rotterdam, la città più importante della Zuid Holland (insieme a Den Haag) si trova nella 

conurbazione sud della Randstad, con Den Haag e Dordrecht forma un asse urbano che delimita 

la Randstad Holland dal territorio crcostante; è una città molto importante dal punto di vista 

architettonico, negli ultimi anni sono stati numerosi i masterplan di successo che hanno permesso 

uno sviluppo urbano singolare e molto interessante dal punto di vista professionale e disciplinare. 

Basti pensare, ad esempio, ai progetti Maasvlakte e Kop Van Zuid.

La Kop van Zuid è l’espansione residenziale a sud di Rotterdam che è stata implementata 

a partire dal masterplan di Teun Koolhaas del 1987; la caratteristica principale del progetto è di 

puntare alla rivitalizzazione delle aree valorizzandone le specifiche qualità attraverso una implosione 

del luogo, creando, cioè, una espansione all’interno della città costruita ed una modificazione 

delle destinazioni d’uso, fino a creare una situazione di saturazione dell’area che pone l’accento 

sul progetto come sistema di relazioni. In primo luogo ciò è ottenuto creando un’area facilmente 

accessibile a poca distanza dall’attuale centro; in secondo luogo costruendo un’immagine forte di 

frontalità-continuità tra nord e sud del fiume, collocando lungo il waterfront tutte quelle attività di 

servizio in grado di combinarsi con attività turistiche commerciali inserite in complessi residenziali. 

Invece di essere visto come un ostacolo tra la città e la parte sud, il fiume è percepito come il 

geografico e mentale centro della città. Nel Masterplan il fiume è attraversato tre volte; la prima 

tramite il ponte Willem, la seconda attraverso il nuovo ponte che collega Coolsingel alle nuove 

localizzazioni per i servizi nazionali ed internazionali; la terza connessione è nella parte est, dove 

un ferryboat crea il collegamento tra il distretto della città museo e la punta di Wilhelmina Pier. 

La struttura complessiva che ne deriva è coerente, non frammentaria, e dimostra un rinnovato 

interesse di colloquio con l’esistente, sia ambientale, che morfologico e tipologico. 

Il Maasvlakte II è il progetto di espansione del porto di Rotterdam; i lavori si sono ultimati 

nel 2013 e hanno permesso la creazione di 700 ettari di nuova area portuale, con un utilizzo di 

240 milioni di metri cubi di sabbia, 7 milioni di tonnellate di roccia, 20.000 blocchi di cemento ed 

una diga lunga 3,5 km. È un esempio di progettazione creativa, per la sua realizzazione, sono state 

utilizzate navi idrovore che hanno consentito un recupero di sabbia dal fondo del mare ed un’azione 

di ripascimento costiero senza precedenti, simile alla progettazione dell’area dell’Haarlemmermeer 

verificatasi nell’area centrale della Randstad, dove ha sede l’aeroporto di Amsterdam Schipol.
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Fig. 1-2 Il progetto Maasvlakte, 2013

Rotterdam è anche l’unica città olandese rasa al suolo durante la II Guerra mondiale; il 

piano di ricostruzione del 1946, il Basisplan, aveva previsto un meccanismo creativo per la 

ricostruzione della città con cui si edificarono 4.500 abitazioni, a fronte delle 25.000 esistenti prima 

del bombardamento. Il quartiere oggetto di studio, l’area del Bergpolder, è proprio a ridosso delle 

distruzioni belliche, si trova nella parte centro-nord della città ed è delimitata a nord dall’asse 

autostradale A12 che collega la città alle aree urbane a nord e a sud. Bergpolder è un quartiere 

caratterizzato dalla presenza della classica edilizia olandese; il progetto edilizio, firmato dagli 

architetti Brinkman, Van der Vlugt, Van Tijen, è datato 1934 e prevede la realizzazione di edifici a tre 

livelli con alloggi tra i 50 e i 75 mq, destinati a lavoratori o piccole famiglie. Tale condizione edilizia 

ha portato, negli anni recenti, ad un esodo delle famiglie più numerose dal quartiere a causa delle 

dimensioni delgi alloggi e della scarsa progettazione, cura e manutenzione degli spazi pubblici. I 

trend statistici individuano un numero compreso tra le 30 e le 40 famiglie che annualmente stanno 

abbandonando il quartiere che è sempre più frequentato da cittadini extracomunitari tra i quali i più 

presenti sono i turchi e gli olandesi del Suriname. 

Per contrastare queste dinamiche l’Amministrazione comunale ha approvato alcuni 

strumenti urbanistici o vision urbanistiche; nel 2005 è stato approvato il Regional Spatial Plan (2005-

2020) che aveva tre obiettivi principali: il miglioramento della qualità dei quartieri residenziali, il 

rafforzamento e la diversificazione dell’economia urbana, l’aumento della coesione urbana; nel 

2007 è stata approvata la Urban Vision 2030 e nel 2010 il Piano Building blocks for a child friendly 

city. I recenti strumenti urbanistici sono orientati a trasformare la città in una “child city” (città a 

misura di bambino); il Piano del 2010 Building blocks for a child-friendly city, con una Vision al 2030,  

prevede una dettagliata strategia per le pianificazione future basata sulla gentrification: edifici, spazi 

pubblici, servizi e infrastrutture diventano spazi di sperimentazione della creative city; la città sta 

iniziando ad attrarre famiglie e giovani della classe media proprio per il fatto che l’amministrazione 

sta prendendo le distanze dalla pianificazione modernista basata sullo zoning e sta incoraggiando 

il mix urbano funzionale; una particolare enfasi a questa fase della pianificazione e progettazione 

urbana è data dallo “statement” dell’ Urban Vision Rotterdam 2030, approvato nel 2007, che cerca 

di favorire la creazione di un ambiente urbano attraente. Il Building blocks for a child-friendly city 

prevede alcune azioni progettuali da attuarsi su abitazioni, spazi pubblici e servizi; per le residenze 

prevede la creazione di alloggi ad uso di famiglie con bambini, con una superficie minima di 
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almeno 85 mq, una diretta correlazione tra strada pubblica ed ingresso privato, la presenza di un 

ascensore, di almeno una camera per ogni bambino presente e di aree per il gioco all’esterno. Per 

lo spazio pubblico è auspicata la creazione di playgrounds per il gioco all’aperto con una consona 

pavimentazione, da localizzare soprattutto nelle adiacenze di edifici sprovvisti di giardini o spazi 

aperti privati e la piantumazione di essenze arboree ed arbustive che possano essere utilizzate in 

sicurezza dai bambini. Per ciò che concerne le facilities, è necessaria la presenza di almeno una 

scuola per quartiere, che permetta di consentire l’ingresso anche nelle ore pomeridiane per attività 

integrative (sportive, ludiche…), che sia caratterizzata dalla presenza di un ambiente scolastico 

sicuro sia per l’accessibilità che nella fruizione e che preveda la presenza di aree verdi per almeno 

la metà della superficie costruita.

Fig. 3 Creative Child-Friendly Urban Thinking

Queste azioni, rivolte principalmente allo stock materiale del quartiere, hanno permesso in 

pochi anni di riqualificare ampie porzioni urbane della città di Rotterdam, incoraggiando le famiglie 

con bambini e le giovani coppie a ritornare ad abitare quei luoghi che, fin dal secondo dopoguerra, 

erano stati man mano abbandonati. Il centro di Rotterdam è sempre più vitale ma anche alcuni 

quartieri semicentrali, come il Bergpolder, o periferici, come Hoogvliet, sono stati negli ultimi anni 

rivitalizzati dalle politiche comunali e da vision tese a ricreare quel senso di città che ha permesso 

la riappropriazione urbana da parte di fasce di popolazione strategiche per favorire la rigenerazione 

sociale ed urbana dell’intera città.

Il caso del Pla BUITS a Barcellona

Gianluca Burgio

Da tempo immemore e in forme assai diverse, lo spazio pubblico urbano è stato, per 

definizione, luogo dell’intervento della pubblica amministrazione che ha provveduto a organizzare 

il vuoto del non edificato (le piazze, le strade, i giardini, etc.) a beneficio del cittadino. L’idea che il 

pubblico provvedesse al benessere sociale attraverso l’intervento nello spazio urbano, inteso come 



La città creativa I ARCHITETTURA

93

luogo della socialità e non solo della mobilità e dell’accessibilità, ha trovato attuazione per lungo 

tempo nelle nostre città, attraverso le azioni urbane di quello che si definisce il Welfare State. In 

effetti, le città europee e potremmo dire, più in generale, quelle occidentali hanno agito sull’ambiente 

urbano organizzando lo spazio della vita sociale degli abitanti, attraverso interventi che potevano 

essere gestiti e progettati direttamente dalla mano pubblica, anche in virtù della disponibilità di 

risorse finanziarie. Esempi chiarissimi di queste politiche urbane sono forniti da quanto accadde 

in Europa nell’immediato secondo dopoguerra. In Olanda, con Aldo van Eyck e altri professionisti, 

dal 1947 si cominciò a intervenire nello spazio pubblico, con piccoli progetti destinati a riqualificare 

l’ambiente urbano in modo da destinare porzioni di città alla socializzazione e alle attività ludiche 

en plein air. 

L’ultimo decennio di crisi economica che ha colpito le società occidentali, in molti casi 

mettendo in ginocchio intere nazioni e il loro sistema di welfare, ha obbligato a ripensare la gestione 

del denaro e pubblico e di governance delle città e quindi, ovviamente, dello spazio pubblico. La 

progettazione dello spazio pubblico, in alcune occasioni, si è progressivamente spostata verso 

una condizione nuova di sussidiarietà, che permette una maggiore partecipazione cittadina. Di 

fatto, assistiamo già da qualche tempo ad azioni sulla città in cui il pubblico si ritrae dall’azione 

diretta e cede il passo ad associazioni di cittadini, istituzioni culturali, cooperative etc., le quali si 

fanno carico della progettazione (o, in molti casi, ri-progettazione) dei luoghi, della cura e della 

gestione dello spazio pubblico che viene vissuto come spazio ri-conquistato dalle comunità. In 

quest’ottica, la sussidiarietà che vede la fattiva collaborazione tra entità costituite di cittadini e la 

pubblica amministrazione, ha consentito a quest’ultima di delegare alcune operazioni sulla città 

alla collettività, con l’obiettivo di ottenere due risultati: da un lato, sgravare il pubblico da impegni 

economici e finanziari spesso non più sostenibili; dall’altro, ‘restituire’ lo spazio urbano ai cittadini 

i quali, sentendosi ‘progettisti’ e contemporaneamente ‘proprietari’ dei luoghi nei quali agiscono, 

sviluppano un senso di comunità e di identità che favorisce le reti sociali e il mantenimento dello 

spazio pubblico; questo viene, dunque, percepito realmente come luogo della cittadinanza, in cui 

essa stessa si mette alla prova costruendo o riusando il proprio spazio. 

Il Pla BUITS (Piano dei vuoti urbani) di Barcellona è interessante da analizzare in quanto è 

un caso in cui la municipalità della capitale catalana, con lo scopo di rivitalizzare terreni inutilizzati 

soprattutto in aree urbane marginali, ha promosso attività provvisorie sviluppate di entità pubbliche 

o private senza scopo di lucro, incoraggiando e fomentando il coinvolgimento della società civile 

nella rigenerazione e rivitalizzazione del tessuto urbano (fig. 1).

Fig. 4: Un estratto de La Vanguardia che racconta dell’iniziativa barcellonese
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L’osservazione di base è che nella città esistono molti luoghi interstiziali e abbandonati: 

in-between spaces (Ford, 2000) collocati tra edifici o ai margini di infrastrutture di trasporto, la 

cui esistenza provoca un senso di desolazione urbana e spesso accentua le condizioni di disagio 

ambientale e sociale. A valle di questa considerazione nasce l’iniziativa della città catalana che è 

partita per la prima volta nell’ottobre 2012. Pla BUITS si configura come un concorso aperto ad 

associazioni ed entità che decidono di proporre un progetto di rivitalizzazione e riuso di uno dei 

luoghi messo a disposizione dal municipio. 

Le proposte progettuali devono prevedere attività di tipo educativo, ludico o ricreativo, 

culturale e/o artistico, o ancora ambientale e paesaggistico. In ogni caso, i progetti, che passano 

al vaglio di una commissione di valutazione, devono dimostrare di essere in grado di coinvolgere il 

proprio intorno e di essere sostenibili dal punto di vista economico ma anche ambientale; inoltre 

essi dovranno dimostrare un certo grado di innovazione e creatività, in modo da avere un forte 

impatto e rendimento nel tessuto sociale nel quale operano. In definitiva, si tratta di affidare 

temporaneamente a entità costituite da cittadini la gestione ‘creativa’ di uno spazio urbano che 

viene messo a disposizione della comunitài.

In realtà, la gestione cittadina dello spazio urbano non è una novità assoluta; anzi, nella storia 

delle città sono presenti molti esempi di comunità che hanno preso a organizzare e gestire luoghi 

abbandonati, siano stati essi edifici o porzioni di terreni; un esempio abbastanza recente, sempre 

spagnolo, è quello del Campo de Cebadaii a Madrid: un terreno destinato ad essere costruito viene 

improvvisamente abbandonato a causa della crisi. I cittadini del quartiere prendono in autogestione 

e riprogettano quel vuoto urbano – lasciato libero da un cantiere che non è mai diventato un edificio 

– il quale viene messo al servizio degli abitanti del quartiere.  

Ma nel caso barcellonese, ciò che rende interessante Pla BUITS è il processo che regola questo 

meccanismo di ‘riappropriazione’ della città; infatti, le pratiche di auto-organizzate che potrebbero 

sorgere spontaneamente, in questo caso sono guidate dalle istituzioni che ne controllano i processi 

i quali sono pensati, progettati e realizzati dal basso e non imposti dalla municipalità. 

Le associazioni create dai cittadini, tuttavia, non sono sole nell’avanzare le proposte 

progettuali: infatti, in molti casi gruppi di architetti, che a causa della crisi hanno profondamente 

ripensato il loro lavoro, accompagnano nella progettazione degli spazi le entità che si presentano 

alla municipalità per la gestione degli spazi vuoti. Pla BUITS si presenta, dunque, come occasione per 

i cittadini di riprendere in mano consapevolmente lo spazio pubblico; ma è esso è anche occasione 

perché categorie professionali come quella degli architetti riflettano sulle nuove possibilità che, 

nonostante tutto, la crisi ha generato (fig. 2).
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Fig.5: Un esempio di riuso del Pla Buits: l’Espai Germanetes

Esistono da qualche tempo dei collettivi di architetti, come Re-cooperar o Espaisatge, che 

lavorano nell’ambito sociale e pensano che il progetto di architettura e il progetto della città sia 

strettamente vincolato alle esigenze reali della cittadinanza e non solo agli interessi del mondo 

dell’edilizia. Spesso, infatti, i vuoti urbani sui quali essi lavorano rappresentano residui non 

urbanizzati, margini non costruiti, o meglio non progettati, abbandonati dopo l’esecuzione di 

opere edilizie o infrastrutturali. In quei margini è necessario quello che Renzo Piano definisce un 

rammendoiii: è indispensabile, nella città contemporanea, che i luoghi dell’abbandono vengano 

in qualche modo curati e riportati all’interno di una grammatica urbana dotata di senso. I luoghi 

abbandonati sono, non a caso, anche i luoghi dell’abbandono sociale; in questo senso, il progetto 

d’architettura può recuperare la sua dimensione civile, perdendo forse parte della dimensione 

utopica che ha lo ha caratterizzato durante la modernità, ma operando con la consapevolezza che il 

proprio agire probabilmente non riuscirà a cambiare il mondo, ma almeno potrà favorire il convivere 

civile all’interno dello spazio della città.

Come accennavamo, Pla BUITS ha offerto la possibilità di formare delle alleanze interessanti 

tra diverse entità: in alcuni casi, infatti, le associazioni di abitanti del quartiere si sono costituite 

in gruppi d’azione insieme a collettivi di architetti e anche le scuole d’architettura. La Scuola di 

Architettura La Salle di Barcellona, insieme al collettivo Re-cooperar ha organizzato un laboratorio 

verticale di progettazione, dove per verticale s’intende un laboratorio aperto a tutti gli studenti dal 

primo al quinto anno, i quali collaborano apportando al progetto le proprie conoscenze. 

Gli studenti d’architettura hanno avuto modo di lavorare a stretto contatto con gli abitanti 

dei quartieri che avevano avuto in gestione uno spazio vuoto. 

La vicenda del programma denominato Pla BUITS (fig. 3), che vede la città di Barcellona 

pioniera in Europa rispetto alle politiche urbane, può permetterci di aprire una riflessione necessaria 

sulla partecipazione dei cittadini nell’organizzazione dello spazio pubblico, sulle possibilità di una 

città realmente creativa, ma anche sulle frontiere attuali del mestiere di architetto e sulle condizioni 

contemporanee del progetto architettonico degli spazi urbani.
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Fig. 6: I luoghi del Pla Buits (Fonte: Diputació de Barcelona)

L’azione del programma municipale barcellonese agisce in definitiva su tre ambiti: quello 

sociale, in cui sono direttamente coinvolti i cittadini con le loro esigenze e con le loro capacità di 

immaginare i luoghi della loro vita quotidiana; l’ambito professionale, fatto per la maggior parte da 

giovani professionisti che tentano di ricostruire, in questo particolare momento storico post-crisi, 

la città ma anche il mestiere dell’architetto; e infine, ma non meno importante, viene coinvolto 

anche l’ambito accademico con le scuole di architettura, le quali in virtù di un sapere disciplinare – 

che non può essere né derogato né abbandonato – si aprono verso le nuove condizioni dell’azione 

progettuale in città, cercando di comprendere quali siano le esigenze dei cittadini e delle comunità, 

affinché il progetto d’architettura abbia senso nell’attuale citta creativa.



La città creativa I ARCHITETTURA

97

Note
i Per una maggiore e più dettagliata comprensione del funzionamento di Pla BUITS è utile rimandare ai 
seguenti due siti internet: http://ajuntament.barcelona.cat/ecologiaurbana/ca/pla-buits; http://www.diba.
cat/web/espais-buits. 
ii http://elcampodecebada.org/; http://www.publicspace.org/es/obras/g362-el-campo-de-cebada. 
iii Piano, R. (2014), Periferie. Diario del rammendo delle nostre città. Report 2013-2014 sul G124, il gruppo di 
lavoro creato dal senatore Renzo Piano, supplemento all’edizione del 27 novembre 2014 del quotidiano Il Sole 
24 Ore.
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Generare identità
La città creativa come strumento di riappropriazione e identificazione 
nelle trasformazioni urbane

Francesco Camilli*, Andrea De Sanctis**

Parole chiave: Identity, Collective Memory, Community, Public space, Involvement

Creative thinking involves imagining familiar things in a new light, digging below the surface to find 

previously undetected patterns, and finding connections among unrelated phenomena.

Roger von Oech

Thirteen ways of looking at a blackbird.

Wallace Stevens

Associare il concetto di creatività alla città è un’operazione che può aprire numerose strade 

di indagine: la creatività si esprime in campi anche del tutto estranei a quello tradizionale dell’arte 

e può portare a soluzioni innovative di ogni genere. Tuttavia qui ci interessa restringere il campo 

all’ambito della trasformazione della città, nelle diverse accezioni con cui la questione può essere 

interpretata, e per questo è necessario stabilire cosa intendiamo per città e come questa definizione 

possa rapportarsi a quella di creatività.

Per questa riflessione è utile pensare la città come il prodotto dell’interazione tra una realtà 

materiale, quella dell’ambiente costruito e dello spazio urbano, e una realtà sociale, quella delle 

comunità che vivono questi spazi. Questo approccio si rifà al pensiero di Luisa Bonesio che così 

definisce cosa sia un luogo: 

«In senso generale, luogo è un concetto qualitativo e individuato, concreto e relazionale 

- un insieme identitario dotato di confini certi1; mentre spazio è un concetto di ordine generale e 

quantitativo, bianco, astratto e vuoto. Così il luogo rimanda all’attività che un individuo o una comunità 

vi compiono, alla coappartenenza di entrambi; è l’ambito dell’appartenenza, dell’identificazione, le 

quali, secondo Daniela Poli, costituiscono le sue condizioni di possibilità.»2

Il luogo esiste quindi nel momento in cui una comunità si riconosce in uno spazio della città, 

lo riconosce come spazio della rappresentazione delle vicende che la identificano in quanto gruppo 

sociale. La città può appunto essere concepita come un luogo, cioè il prodotto dell’identificazione 

tra una comunità e i suoi spazi, dovuta a diversi eventi che possono aver generato un senso di 

appartenenza e una memoria legata ai diversi ambiti urbani. L’identità a cui si fa riferimento va oltre 

il semplice uso: essa implica una sedimentazione di esperienze e sensazioni che i diversi individui 

consolidano negli spazi e permette al gruppo di individuare nella memoria collettiva un efficace 
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strumento di condivisione: questo rapporto è alla base di quell’ecologia urbana che può garantire 

trasformazioni condivise della città e la cura necessaria a preservare la qualità dei luoghi.

Questa identificazione, però, non è una dinamica scontata e automatica e talvolta i fattori 

che legano gli abitanti ai luoghi sono deboli se non del tutto assenti: da un lato, la mancanza di spazi 

condivisi, di punti di aggregazione, di attività diversificate e di elementi che possono creare qualità 

urbana genera quelli che chiamiamo superficialmente quartieri dormitorio, luoghi in cui non c’è vita 

comunitaria e in cui mancano occasioni di incontro che favoriscano la coesione sociale. Dall’altro, in 

ambiti in cui un rapido sviluppo edilizio non ha consentito una contemporanea costruzione sociale, 

dove mancano i segni del tempo e le tracce della vita tra gli edifici, per dirla con Jan Gehl, può 

non essersi sviluppato ancora un sentimento di identificazione collettiva nei nuovi spazi. Nel primo 

caso, la sedimentazione di una memoria collettiva è ostacolata dalla carenza di spazi comunitari 

che la accolgano mentre nel secondo le nuove parti di città, concepite secondo logiche meramente 

economico-speculative, nonostante abbiano previsto la presenza di spazi pubblici, generano un 

sentimento di distacco tra gli abitanti e il quartiere poiché questi spazi sono stati realizzati non 

seguendo una spinta sociale di occupazione del territorio. 

In entrambe le situazioni il problema da affrontare è quindi il mancato incontro tra spazio 

e società. 

Il modo in cui questo incontro possa contribuire a risolvere i problemi di identità degli spazi 

urbani emerge se si prende come esempio la situazione abitativa nei quartieri di edilizia pubblica, 

dalle Borgate di Roma degli anni ‘30 ai quartieri IACP e INCIS realizzati in tutta Italia nel secondo 

dopoguerra. Questi tessuti, in virtù delle stratificazioni immateriali che vi si sono depositate e grazie 

alla concezione unitaria dei progetti e alla qualità dei loro spazi, godono oggi di una rinnovata 

percezione da parte dei loro abitanti e dei cittadini in generale. In questo processo si innescano 

dinamiche che inducono una nuova domanda abitativa nel quartiere che favorisce nuovi scenari di 

evoluzione della città. La vitalità urbana si autosostiene.

Questi esempi ci aiutano inoltre a definire quale sia il rapporto tra città creativa e identità 

urbana: ancora le Borgate e i quartieri di edilizia pubblica, sulla scia di interventi simili realizzati in 

Europa già dalla fine degli anni ’803, sono sempre più spesso scenario di interventi di street art che 

permettono, senza grandi finanziamenti, di generare coesione sociale e identificazione collettiva.

La città creativa, così come descritta fin qui, non è però semplicemente intesa come una 

serie di manifestazioni che abbiano il semplice scopo di consentire l’espressione degli artisti. Al 

contrario essa è vista come uno strumento in grado di contribuire al consolidamento o in alcuni casi 

alla stessa formazione della memoria collettiva degli spazi che, in questo modo, possono diventare 

luoghi. Maurice Halbwachs scrive che «è sullo spazio sul nostro spazio -quello che occupiamo, dove 

passiamo e ripassiamo, a cui abbiamo sempre accesso, e che in ogni caso la nostra immaginazione 

o il nostro pensiero potrebbero ricostruire in ogni momento- che dobbiamo rivolgere la nostra 

attenzione: è su di lui che il nostro pensiero deve fissarsi perché questa o quella categoria di ricordi 

possa riapparire. [...] Lo spazio contiene tutti i ricordi degli avvenimenti e delle forme che vi hanno 

preso posto»4. È quindi in questo senso evidente quanto sia importante (ri)stabilire il legame tra 

persone e luoghi, abitanti e spazi della città, attraverso manifestazioni urbane collettive, in qualche 
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modo extra-ordinarie, che possano fissare i ricordi nello spazio e nel tempo e favorire la formazione 

di un’identità condivisa a cui fare riferimento.

A questo punto è necessario definire più esattamente cosa si intende qui per creatività. 

Bruno Munari, nel paragonare il processo progettuale alla preparazione di un piatto di riso verde5, 

teorizza che la creatività sia il mettere assieme tutti i dati di un problema nel modo più giusto per 

arrivare alla sua soluzione. Questa definizione, in apparenza liminare alle questioni qui affrontate, 

ci permette di stabilire un aspetto cruciale: l’approccio creativo non va inteso come una questione 

limitatamente espressiva ma va considerato come problema di metodo. In questo senso la città 

creativa non è il luogo in cui favorire l’espressione individuale dell’estro creativo ma piuttosto uno 

strumento progettuale applicato in situazioni diversificate per la riscoperta o la sedimentazione 

dell’identità negli spazi urbani.

La creatività interviene quindi come risposta a problematiche urbane irrisolte, siano queste 

dettate da necessità inascoltate derivate dal modo in cui il vivere contemporaneo modifica le 

dinamiche in atto nei sistemi urbani, siano diversamente dovute a trasformazioni della città che non 

hanno saputo gestire il rapporto tra soggetto, collettività e spazio.

Per questo motivo la città creativa può manifestarsi in molteplici forme. Può essere 

strumento di denuncia o manifestazione effimera di riscoperta dei luoghi, può ancora manifestarsi 

come atto spontaneo e necessario di autoaffermazione o come evento per l’avvio di strumenti di 

dialogo tra cittadini e istituzioni. 

Quello che ricongiunge queste differenti manifestazioni della creatività è la capacità di 

sintesi e per certi versi di semplificazione che queste sono in grado di offrire nel momento in cui si 

affronta un problema complesso. Un processo di semplificazione che tuttavia può portare con sé in 

modo unitario tutti gli aspetti che definiscono il problema con cui ci si confronta.

La forza di questo approccio è data dalla capacità di affrontare la complessità in toto e si 

contrappone all’approccio specialistico dove la semplificazione si fa analitica e riduce la soluzione 

del problema alla soluzione delle sue minime parti.

Nel tentativo di pensare alla creatività come strumento metodologico attraverso cui lavorare 

alla soluzione dei problemi agendo sull’identità collettiva, non bisogna limitarsi allo strumento e alle 

azioni: agire non è una soluzione di per sé. Quello che si propone è una progettualità che si focalizzi 

principalmente sull’individuazione dei problemi da risolvere, senza ricorrere necessariamente a 

trasformazioni fisiche radicali del costruito. In questo senso la città creativa può svolgere un ruolo 

investigativo, di prefigurazione o di interpretazione. Le iniziative creative nella città possono inoltre 

costituire un canale di comunicazione tra gli attori della trasformazione: da un lato i cittadini, 

tramite iniziative creative nate dal basso e fuori da una pianificazione istituzionale, possono porre 

all’attenzione generale, e quindi anche dell’amministrazione, delle problematiche che altrimenti non 

sarebbero prese in considerazione; dall’altro le istituzioni, attraverso la promozione di iniziative non 

convenzionali e “extra-ordinarie”, possono creare consapevolezza nelle comunità che amministrano 

su tematiche di più ampio respiro e di più complessa comunicazione dando vita a un dialogo 

partecipativo che, se coltivato, può diventare esso stesso uno strumento meta-progettuale.
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Fig. 1a – Il cubo di asfalto di fronte alla Galleria Nazionale di Roma il 10 aprile 2017

Fig. 2b – Evoluzione del cubo al 19 aprile 2017

Fig. 3c – Situazione al 5 maggio 2017



La città creativa I ARCHITETTURA

103

Gli esempi sono innumerevoli: dalla “buca” col profilo Facebook alla finta stazione Metro di 

San Basilio realizzata dal collettivo Orizzontale, arrivando a un piccolo oggetto cubico (Fig.1) apparso 

nell’aprile di quest’anno sulla scalea Bruno Zevi di fronte alla Galleria Nazionale di Roma. Questo 

piccolo volume di circa mezzo metro di lato, costruito coi frammenti dell’asfalto degradato della 

spianata intermedia, è stato realizzato più o meno al centro dell’ultimo gradino della prima serie 

di rampe, quello che arriva sullo spiazzo che ospita le fontane delle tartarughe. Ciò che colpisce 

di questa opera anonima è come la sproporzione tra la sua piccola dimensione e la vastità dello 

spazio urbano in cui è inserito dia un nuovo significato al luogo e metta in evidenza il contrasto tra 

la vastità di quest’ultimo e la sua scarsa valorizzazione.

Anche i materiali di cui è costruito danno a quest’oggetto un valore che va oltre la sua presenza 

fisica: i frammenti di asfalto provenienti dalla vicina spianata denunciano infatti efficacemente il 

degrado in cui è lasciata un’area di grande qualità.

Posizionato in un luogo di passaggio e realizzato con una tecnica elementare, l’oggetto ha subìto 

modificazioni col passare dei giorni: non sappiamo se queste modifiche siano state realizzate 

dall’anonimo ideatore o se siano state apportate da qualche passante, tuttavia questo tumulo 

metropolitano si offre con immediatezza ai passanti e può certamente invitare chi lo osserva a 

contribuire col suo personale mattone all’evoluzione dell’opera che in questo modo acquista 

un valore sociale ancora maggiore. La creatività di questo intervento sta quindi tutta nella sua 

elementarità e immediatezza che fanno in modo che, con la sua sola presenza, questo elemento 

alieno riesca a un tempo a ridefinire uno spazio debolmente qualificato e a denunciarne il degrado: 

l’ideatore di questo intervento ha quindi ottenuto un grande risultato comunicativo con degli 

strumenti minimi, derivanti dalla stessa problematica che voleva forse denunciare, dandoci una 

dimostrazione pratica della capacità di sintesi dell’atto creativo.

Fig. 4 - La ville éphémère, Marsiglia, 2013, per gentile concessione di Olivier Grossetête e Vincent Lucas
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Le manifestazioni della creatività urbana non sono però solamente spontanee ed episodiche 

ma possono anche derivare da una strategia culturale portata avanti da realtà istituzionali: ne 

è un esempio l’iniziativa La ville éphémère - Metamorphose - Acte trois realizzata nell’ambito 

delle manifestazioni per Marsiglia Capitale Europea della Cultura 2013 (Lieux Publics) nella place 

Bargemon che per l’occasione si è trasformata in place de Ville à Marseille. Questo progetto, curato 

dall’artista francese Olivier Grossetête, autore di diversi altri simili interventi, ha coinvolto centinaia 

di persone nella costruzione di veri e propri edifici realizzati assemblando scatole di cartone e nastro 

da imballo, che sono poi stati demoliti dagli stessi partecipanti alla fine della manifestazione. 

Fig. 5- La ville éphémère demolita, Marsiglia, 2013, per gentile concessione di Olivier Grossetête e Vincent Lucas.

L’organizzazione degli eventi legati al suo status di capitale europea della cultura ha permesso 

a Marsiglia di innescare il processo che ha portato alla rigenerazione del suo centro storico: in 

questo contesto, le iniziative effimere come quella di Grossetête si sono affiancate a interventi 

architettonici ormai famosi come il MuCeM di Rudy Ricciotti o la riqualificazione del Vieux Port 

di Foster + Partners. Tuttavia, mentre questi ultimi hanno cambiato per sempre il volto della città, 

l’apparizione momentanea di grandi oggetti alla scala architettonica ha permesso ai cittadini, seppur 

per un breve tempo, di vedere gli spazi della loro quotidianità fisicamente trasformati dandogli 

quindi la possibilità di osservarli da un nuovo punto di vista; la successiva demolizione di questi 

oggetti, operata dagli stessi cittadini che li avevano costruiti, ha infine contribuito a fissare nella 

loro memoria un momento in cui è stata la collettività ad agire direttamente nel trasformare la città 

dando perciò consapevolezza alla comunità della sua esistenza e della sua capacità di influenzare 

l’ambiente che la circonda.
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Fig. 6 - AZUL SOBRE BLANCO, Córdoba, España. 2013. BoaMistura (CC).

Un esempio differente in cui l’atto creativo partecipa alla costruzione del rapporto tra persone e 

spazio costruito è il lavoro del gruppo BoaMistura (Fig. 4). Una serie di installazioni anamorfiche che 

sfruttano la prospettiva per apparire e dissolversi con il movimento del soggetto. 

A parte l’interessante effetto ottico e i forti cromatismi, questi interventi sono emblema di un atto 

di apertura e rappresentano uno strumento per offrire un nuovo punto di vista rispetto a una realtà 

urbana il cui carattere sembra incontrovertibile. Le serie di installazioni, realizzate anche in contesti 

sociali problematici, è però citata per la sua portata immaginifica più generale: infatti il nuovo strato 

che questi interventi aggiungono allo spazio urbano, per quanto superficiale, contribuisce alla 

formazione di una identità più complessa del luogo suggerendo nuovi punti di vista, sia materiali 

che metaforici.

Questi esempi servono a dimostrare come la creatività applicata alla città possa costituire un metodo 

per ristabilire il contatto tra le comunità e gli spazi del loro vivere quotidiano: il cubo di asfalto di 

villa Borghese, le installazioni di Olivier Grossetête, i lavori del gruppo BoaMistura sono tre diverse 

manifestazioni della necessità di passare a un nuovo punto di vista sulla città in cui gli abitanti 

possano essere coinvolti nella sua trasformazione, innescando quei processi di stratificazione di 

memorie e di identificazione collettiva che tramutano gli spazi in luoghi. Umberto Eco definiva 

la creatività come combinatoria inedita di elementi preesistenti6: agire sulla città secondo questo 

principio permette di vederla sotto delle prospettive nuove che suggeriscano nuove possibilità di 

trasformazioni future.
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Note
1 Poli D. (2000), il cartografo-biografo come attore della rappresentazione dello spazio in comune, in Castelnovi 
P. a cura di (2000) Il senso del paesaggio, Torino: Ires, p. 205.
2 Bonesio L. (2007), Paesaggio, identità e comunità tra locale e globale. Parma: Diabasis.
3 Si pensi agli interventi per la riqualificazione del quartiere Etats-Unis di Lione, opera di Tony Garnier, realizzati 
a partire dal 1988 dal gruppo Cité de la Création.
4 Halbwachs M. (1968), La mémoire collective. Paris: Presses Universitaires de France. Traduzione: Jedlowski 
P., Grande T. a cura di (1987), La memoria collettiva, Milano: Edizioni Unicopli, p. 232.
5 Munari B. (1981), Da cosa nasce cosa. Appunti per una metodologia progettuale. Bari: Laterza. Pp. 35-62
6 in Eco U. (2004), Combinatoria della creatività, dalla conferenza tenuta a Firenze per la Nobel Foundation il 
15 settembre 2004.
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Luoghi dell’abbandono tra arte architettura e paesaggio.
Come il concetto di spazio impreciso può rilanciare la creatività della 
città contemporanea

Eride Caramia*

Parole chiave: rigenerazione, abbandono, spazio impreciso, exaptation, contaminazione

Come l’uomo, in quanto essere vivente, è soggetto a un processo evolutivo fatto di 

modificazioni, così la città, in quanto suo prodotto, non ne resta immune. Infatti, ad oggi, sono 

molte le definizioni attribuite ai comportamenti di mutazione della città: partendo dalla condizione 

di entropia e passando per quella di nonluogo, lo spazio antropizzato viene identificato con 

nomi che ne descrivono lo stato di abbandono o di spaesamento, riferendosi a particolari ambiti 

rimasti intrappolati nel processo evolutivo. Attraverso questi termini risulta evidente come la 

critica contemporanea interpreti le trasformazioni urbane, d’epoca moderna, come azioni che 

sottomettono l’uomo rendendolo vittima del progresso. 

In realtà la metropoli permette un assoluto paradosso che è insito nel suo processo sviluppo: 

proprio perché il territorio non può più essere concepito nel suo insieme, ci si appropria dei vuoti, di 

aree interstiziali e spazi di risulta, cercando di rendere intime porzioni di spazio pubblico attraverso 

riappropriazioni creative. In questi contesti, non è solo l’uomo a modificare e personalizzare lo 

spazio che costruisce, interessanti contaminazioni provengono anche da processi autonomi in cui 

una natura interstiziale investe spazi e oggetti riappropriandosi nel contesto cittadino. 

In sostanza ciò che la metropoli impone urbanisticamente, viene decostruito e riconvertito in luoghi 

flessibili e a dimensione umana. In questo senso uomo e natura impongono, allo spazio che abitano, 

un cambio di rotta, sovvertendo quei condizionamenti proposti da una rigida visione del territorio 

per avviare un processo di ricucitura col contesto urbano. 

La trasformabilità dei luoghi è dunque legata a modificazioni culturali e processi temporali 

che interessano sia lo spazio fisico che i suoi abitanti, ma che non sempre rispecchiano reali esigenze 

abitative quando queste vengono imposte da una pianificazione “dall’alto”. A questo punto, osservare 

il territorio con uno sguardo più attento e meno convenzionale diventa fondamentale per poter 

individuare, nell’intero spazio costruito, quegli elementi di trasformazione già presenti e le loro 

possibili reinterpretazioni. Perché ciò avvenga bisogna fare un posso indietro e porre nuovamente 

al centro della progettazione territoriale l’uomo e le risorse che ogni singolo luogo propone, 

riconoscendo negli interventi di riappropriazione dello spazio urbano la necessità di abitarlo. 

Attraverso una ricerca avviata in ambito dottorale, si è notato come questi processi di 

rigenerazione autonoma del territorio si sviluppino principalmente in condizioni di abbandono, sia 

fisico che istituzionale, mostrandosi come attivatori di un nuovo tipo di paesaggio.
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Spesso, infatti, sotto una condizione negletta si celano nuovi segni, azioni, gesti di rottura 

verso una progettazione consolidata in grado di generare nuove identità, nate proprio dalla 

stratificazione di più eventi: In questi spazi, l’interessante interazione che prende forma dallo stato 

di abbandono si somma al tentativo di riappropriazione da parte di una natura interstiziale e da 

interventi umani di aspirazione artistica, generando un luogo dall’identità plurima, uno spazio 

impreciso che si muove tra causa ed effetto. Qui, il processo di trasformazione che si innesca 

mette in gioco diversi agenti in grado di modificare il carattere primordiale del luogo attraverso 

contaminazioni avanzate in particolare da due tipi di elementi, che possono coesistere o agire 

singolarmente all’interno dello spazio: il primo è quello teorizzato da Gilles Clément, costituito da 

una natura interstiziale e autonoma; il secondo è quello dell’arte, che potrebbe essere considerato 

come un nuovo tipo di terzo paesaggio, poiché anch’esso autonomo e per certi versi interstiziale. 

Entrambi gli elementi ne descrivono la condizione imprecisa e al medesimo tempo ne dichiarano 

le potenzialità. L’imprecisione, dunque, oltre ad identificare una particolare condizione dei luoghi, 

ne propone una strategia di rigenerazione che è insita nel suo stesso processo di sviluppo e che 

permette di rendere potenziale quello spazio in-between formato dalla stratificazione di più identità. 

Per la città ciò vuol dire accogliere elementi di modificazione spontanea che hanno autonomamente 

anticipato un “recupero” dei luoghi, portando natura e cittadino ad intervenire sugli spazi urbani 

tanto quanto l’architetto. 

Il concetto di imprecisione, qui proposto, parte dall’interpretazione che ne fa l’architetto 

Giovanni Garroni che lo utilizza come strumento cognitivo, individuando nel suo stato di 

indeterminatezza una possibilità di manovra della realtà. Il termine viene dunque interpretato 

attraverso una visione possibilista che ritrova nell’imprecisione, nella sfumatura dei contorni di 

un’immagine o nell’interazione che avviene tra più oggetti, un ampliamento di significato degli 

oggetti stessi e delle loro rappresentazioni. Lui stesso scrive:

«É proprio vero che per capire un›architettura, ma anche un oggetto qualsiasi, una forma, 

la precisione descrittiva è l›elemento determinante? La risposta più intuitiva è: si, la precisione è 

la condizione per capire il senso delle cose. Eppure la sola precisione, una volta realizzata, non ci 

spalanca le porte del significato, che resta in parte celato dentro le cose e le rappresentazioni delle 

cose»i. 

Quello che Garroni propone, è lo spingersi oltre la semplice percezione oggettiva di una 

forma o di un luogo, facendoci riflettere sull’abitudine che abbiamo a muoverci in un territorio 

definito, fatto di elementi riconoscibili, che presuppone l’interazione tra diversi ambiti. Ed è 

proprio l’interazione tra le diverse situazioni presenti in uno spazio ad amplificare la potenzialità di 

percezione della realtà, ampliando il raggio d’azione di un’esperienza e modificandone i confini. In 

questo senso il confronto tra le parti genererà un cambiamento, col risultato che la diversità sarà 

accolta come possibilità di miglioramento.

Nello spazio impreciso questa diversità è rappresentata dalla contaminazione, una 

caratteristica che può essere considerate come “nuovo” materiale attraverso il quale incrementare 

la possibilità di trasformazione ed evoluzione dei luoghi. La dimensione aperta che questi spazi 

contengono, la molteplice lettura che suggeriscono, rappresenta una forma alternativa e creativa di 
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recupero, capace di proporre un risarcimento ambientale di cooperazione con l’esistente.

Nasce dunque l’esigenza di coniare la specifica definizione di spazi imprecisi utile non solo 

ad evidenziare le particolari caratteristiche di questi luoghi, ma anche a segnalarli come strumento 

di rigenerazione e integrazione. 

Selezione di immagini che identificano l’imprecisione

Negli ultimi decenni è stato largamente dimostrato come la rigenerazione dei paesaggi di 

scarto rappresenti una strategia per uno sviluppo sostenibile della città, orientato verso il recupero 

dell’esistente piuttosto che verso la sua continua espansione. Non si discute, quindi, sul grande 

potenziale di queste aree, ma sulla modalità di riconversione. I “nuovi” materiali di cui sono 

costituite incitano a fare dello spazio che contaminano il proprio spazio, a non accettare l’idea 

che il recupero appartenga a un unico modo di agire, ma piuttosto ad un’azione legata al contesto 

più immediatamente vicino. La riattivazione di questi luoghi sospesi non intende promuovere una 

rivincita delle rovine come simbolo di una modernità intrappolata dal tempo, ma intende utilizzare le 

sue nuove configurazioni come materiale di costruzione e coesione sociale, restituendo al territorio 

e all’uomo un luogo di incontro, da poter condividere.

La teoria evoluzionistica può aiutare nella comprensione di questi spazi suggerendoci sia i 

motivi che hanno portato a simili trasformazioni, sia a considerarne le possibili rigenerazioni.

Infatti, se si analizza la capacità di uno spazio di superare una crisi e metabolizzare un errore, 

in questo caso rappresentato dall’abbandono, si potrà notare la sua predisposizione a creare un 

equilibrio differente rispetto a quello inizialmente stabilito, che è in grado di innescare nuove ed 

impreviste configurazioni spaziali con un conseguente cambio di potenziale. 

Attraverso gli occhi della scienza evoluzionistica è possibile accorgersi di come le azioni 

messe in atto da natura e uomo non siano altro che adattamenti in grado di collaborare con le 

strutture già esistenti, rappresentati da luoghi in stato di abbandono sia fisico che sociale, avanzando 

un tipo di rigenerazione che procede attraverso un metodo integrativo. Questa teoria fa seguito a 

quello che in natura già esiste e che in biologia viene chiama exaptationii: un particolare processo 

evolutivo attraverso il quale gli organismi spesso riadattano, in modo opportunista, strutture già 

esistenti per funzioni inediteiii. Uno degli esempi più noti è quello riferito al mondo animale, dove le 

piume, inizialmente nate per l’isolamento termico divengono poi strumenti per il volo.

Questo caso sintetizza bene quei meccanismi che possono portare gli spazi imprecisi a 

diventare dei possibili modelli di trasformazione del territorio: identificando le contaminazioni come 

futuri materiali per la progettazione. Ciò significa prendere nuovamente possesso dello spazio, 

restituendo un senso al paesaggio che viviamo e riconoscendogli due aspetti fondamentali che vanno 

letti contemporaneamente: uno stato di crisi, oggettivo, al quale si giunge quasi inconsapevolmente; 



112

e una dimensione di possibilità, capace di riorganizzare positivamente quello stesso stato di crisi, 

vedendo in esso un’opportunità di cambiamento, o meglio di exattamento. Il termine crisi deriva, 

infatti, dalla parola greca krino cioè separare, cernere o in senso più ampio valutare, discernere, 

giudicare. La crisi impone quindi una riflessione, una valutazione, che possa essere il preludio di una 

rinascita, dove necessità e opportunità si fondono, innescando progettualità positive sul territorio.

Non si tratta perciò di aggiungere o trasformare, ma di stratificare e risignificare gli spazi. 

L’imprecisione propone, quindi, un metodo che procede con il riconoscimento dell’identità 

molteplice dei luoghi, per poi tentare di accogliere quel processo di modificazione spontanea che ha 

avanzato una rigenerazione autarchica degli spazi: un tipo di trasformazione che in realtà già esiste, 

ma che non viene riconosciuta e della quale l’architettura dovrebbe occuparsi.

Questa proposta trasla le dinamiche di pianificazione da un atteggiamento settoriale ad uno 

territoriale, rispondendo in maniera attiva e partecipata alle necessità e agli interessi in mutamento. 

Spesso i soli strumenti dell’architettura non sono sufficienti a rendere visibili le diverse realtà e i 

nuovi scenari che emergono dal paesaggio e dal territorio. Un certo tipo di sguardo diventa perciò 

fondamentale per poter individuare quegli elementi di trasformazione autonoma che hanno già 

avviato nuove configurazioni urbane. Da qui proviene il contributo che l’artista può apportare 

al progetto di riqualificazione, gli artisti infatti hanno sempre avuto la capacità di rendere visibili 

particolari dinamiche e di evidenziarle mostrandone alcune specifiche caratteristiche. 

A partire dagli inizi del Novecento il territorio costruito è stato indagato attraverso una 

deriva che ne esplorava l’inconscio, proposta dai Surrealisti, per poi arrivare, negli anni Settanta, 

ad una riflessione più critica sugli spazi, concretizzata in azioni di decostruzione sperimentate da 

Gordon Matta-Clark, o di denuncia, proposte dal Land Artist Robert Smithson.

         Matta-Clark G., Conical intersect, 1975.                                         Smithson R., Monument of Paissac, 1976                        

In tutte queste sperimentazioni, in queste derive nella città e nei suoi oggetti, si riconosce 

una volontà comune, quella che l’artista ha di interpretare la società nella quale vive trasformando 

i simboli e gli oggetti che questa produce, anche involontariamente, in altri oggetti, traducendo 

l’invisibile ordinario in straordinario e in questo modo liberando lo sguardo all’immaginazione. 

Se, dunque, la vocazione dell’arte è quella di rivelare condizioni sociali e trasformare 



La città creativa I ARCHITETTURA

113

oggetti, l’azione congiunta tra artista e dell’architetto può dar vita a un nuovo linguaggio capace di 

non dominare il territorio, ma di riscoprirne il valore senza per forza cancellarne la spontaneità. Il 

controllo dello spazio diventa dunque, per entrambi, il tema del progetto, esplorato attraverso la 

comune capacità di osservare ed entrare in contatto con ciò che si guarda, rivelando le relazioni tra le 

cose. Risulta perciò evidente come soluzioni interdisciplinari possano contribuire alla pianificazione 

di un territorio culturalmente attivo, affrontando dinamiche politiche tese a valorizzare risorse 

e creatività, elementi fino ad oggi esclusi dai piani economici, ma in grado di mettere in circolo 

ricchezza unita alla qualità della vita.

Dagli spazi residuali al patrimonio edilizio in abbandono sino al non finito, la filosofia del 

riciclo dei luoghi è intenta a tracciare metodologie di rivalsa che restituiscano nuova vita a questi 

spazi dormienti, avviando una totale trasformazione del paesaggio. 

Esistono, tuttavia, esempi di recupero non convenzionale che propongono un particolare 

uso del territorio, spingendosi a volte nella provocazione, altre volte nella denuncia. Sono luoghi, 

azioni, progetti e iniziative che portano avanti idee di appropriazione dello spazio o fanno di un unico 

elemento, caratteristico del luogo, il motore della loro intera rigenerazione. Anche se, nella maggior 

parte dei casi, non affrontano in maniera diretta la questione dell’imprecisione qui proposta, il loro 

approccio accoglie più identità, rendendo potenziali gli elementi apparentemente meno significativi, 

proprio come un atteggiamento che rivaluta l’imprecisione suggerisce di fare. 

Si pensi ad alcuni quartieri di Roma come Tor Marancia, San Basilio o ancora il Trullo, dove 

iniziative private di trasformazione dello spazio pubblico hanno utilizzato l’arte come strumento 

di espiazione e metamorfosi dei luoghi, rigenerando interi quartieri anche da un punto di vista 

sociale; oppure azioni più progettuali, proposte dal gruppo di architetti e paesaggisti francesi Coloco 

che recuperano alcune porzioni della ex area portuale di Saint Nazaire in Francia, attraverso un 

terzo paesaggio che si genererà spontaneamente col tempo, progettando il giardino chiamato delle 

etichette; o si pensi ancora a vere e proprie opere manifesto, destinate a sensibilizzare l’uomo sul 

perenne conflitto tra architettura e natura che partono dalle sperimentazioni di Gianni Pettena, con la 

costruzione del Tumbleweed Catcher, per arrivare alle agopunture biourbane di Marco Casagrande, 

che mirano a stabilire un contatto tra la coscienza collettiva della città e i sistemi vitali della natura. 

All’interno di questi contesti è spesso difficile individuare con precisione quanto, in un processo 

di riqualificazione o di denuncia dello stato di un luogo, sia da attribuirsi ad una’azione artistica e 

quanto di questo, invece, ricada su sperimentazioni architettoniche. In questi progetti i due aspetti 

vanno sommandosi, intersecando spazi disciplinari dell’uno e dell’altro tipo sino a raggiungere 

delicati equilibri. Proprio questa capacità di collaborazione che agisce tra due aspetti dello stesso 

ambito, cioè quello del paesaggio contemporaneo, porta allo sviluppo di progetti sensibili sia alle 

problematiche sociali che alle loro ripercussioni negli spazi oggettivi della città. Motivo per il quale, 

se il paesaggio contemporaneo è costituito da azioni architettoniche e artistiche, tutti gli interventi 

che si riferiscono a questo campo dovrebbero essere affrontati attraverso quella visione che fa 

dell’arte l’occhio attento dell’architettura e viceversa.

«Se il paesaggio contemporaneo è il luogo dove arte e architettura si scambiano 

reciprocamente idee, concetti e suggestioni, allora è necessario che attraverso l›arte si riesca a 
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delimitare un campo in cui i fruitori possano comprendere l›importanza del lavoro di chi progetta 

lo spazio per vivere. Di conseguenza l›architettura restituisce all›arte il campo arricchito dal valore 

della negoziazione tra soggetto e oggetto. Questa negoziazione investe più campi: il sociale, il corpo 

della geografia dei luoghi, l›interdisciplinarità e lo scambio di ruoli sono una prassi della produzione 

contemporanea.»iv

Pettena G., Tumbelweed Catcher, 1972                                                Casagrande M., Bug Dome, 2009      

Coloco, Giardino delle etichette, 2009-2011

Questi esempi mostrano come, un cambio di prospettiva verso questi luoghi possa attivare un 

processo di mutazione del contesto sociale ed economico dando un nuovo valore e significato a ciò che 

nel tempo si è radicato. Proprio nell’ottica del riciclo del costruito, l’inclusione delle contaminazioni 

presenti il loco può essere considerata come un processo a ciclo doppiamente chiuso, poiché oltre 
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a recuperare gli ambiti dimenticati dalla città, ne recupera anche le trasformazioni. Quest’azione 

rende dunque partecipe alla rigenerazione sia il cittadino, per il quale la città è costruita, che la 

natura, ormai elemento imprescindibile di ogni nuova riqualificazione, e in molti di questi contesti, 

peraltro, già presente.

La proposta dell’imprecisione è chiara: accogliere, e prima di tutto riconoscere, quell’auto recupero 

che i luoghi comunicano facendolo entrare di diritto del progetto di rigenerazione. Accogliere 

queste azioni significa anche cooperare nella definizione dei luoghi. Significa permettere a natura e 

cittadino di diventare in qualche modo artefici degli spazi che abitano, contribuendo all’architettura 

della città. In questo modo la metropoli non verrà più letta come lo spazio della cancellazione 

dell’individuo, ma come il territorio della molteplicità, riscoprendo nell’architetto quella figura 

in grado di proporre soluzioni qualitativamente valide per il cotesto urbano, costruite attraverso 

collaborazioni interdisciplinari e negoziazioni con l’esistente. 

Note
i Garroni G. (2005), Elogio dell’imprecisione. Percezione e rappresentazione, Bollati Boringhieri, Torino.
ii Nel 1982 i paleontologi Stephen J. Gould ed Elisabeth S. Vrba propongono il nuovo toponimo di exaptation 
(in italiano exattamento) per sopperire ad un problema di imprecisione nella definizione di “adattamento.
iii Il concetto di exaptation è stato precedentemente utilizzato dall’architetto Alain Berger per descrivere la 
potenzialità dei terrain vague, processo che si avvicina estremamente al concetto di imprecisione e alla sua 
potenzialità.
iv Garofalo L. (2007), Artscape. L’arte come approccio al paesaggio contemporaneo, posmediabooks, Milano.
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Italian urban planning for the last twenty years has used new ways to intervene in the areas 

of planning and territorial policies, focusing primarily on governance, environmental sustainability, 

and city and territory development following pre-established international urban participation 

experiences. Participatory practices, supported by several organizations and promoted by many 

programs for sustainable development (such as the CITIES OF SERVICE1 initiative and the URBAN 

and URBACT programs), have also been incorporated into Italian legislation. Particularly in the fields 

of urban regeneration, social policies and local development interventions, in order to improve the 

quality of life, promote solidarity, protect health and increase the well-being of citizens. It deals with 

new forms of participatory collaboration and shared management of common goods (materials and 

immaterial) where citizens and administrations work together for individual and collective well-

being, according to the principle of horizontal subsidiarity, as defined by our Constitution (Article 

114 paragraph 2, 117 paragraph 6 and 118). 

The main objective is to facilitate the relationship and collaboration between citizens and 

the public administration in the care of the city through simple and practical rules that can be 

adopted by all municipalities. Unfortunately, however, urban settlement policies, together with the 

need for economic revival and modernization have transformed urban structures over the years. 

The traditional city - «due in part to a bankrupt territorial management policy that is no stranger to 

personal and private interests» [Cilona, 2015] - «is no longer the container or attractor of social and 

economic processes» [Indovina, 2005]. Conurbation phenomena have taken upper hand: leaving 

local places and identities to disintegrate, marking a clear break between community and settlement, 

erasing its sign of belonging, and throwing the concept of common good and the enjoyment of 

public spaces in crisis. In particular, there has been a progressive deterioration in the layout and 

physical appearance of public spaces and a worrying loss of functionality. This degradation is due 

to the gradual disaffection and inattention of citizens towards these places and services of common 

interest, which fail to acknowledge these areas as public services of and for all and that serve to 

meet common needs. It is therefore necessary to return to the concept of «public space as a result 

of social action» [Crosta, 2000] in order «to return to us citizenship thought of not only as client 

users but as active citizens and people» [Vitiello, 2005]. In our country, forms of collaboration, active 

citizenship and civic participation between citizens and administrations are increasingly spreading. 

The inhabitants provide their abilities and skills for the care and co-management of common goods 
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(public parks, refurbishment of buildings and abandoned spaces), for the resolution of problems in 

the general interest, and for the building of public policies - particularly in urban planning - as well 

as being the main recipients of such.

In this respect, we mention some organizations that operate in the national territory such 

as the Florentine Association of Urban Volunteers called Angels of the Beautiful, which take care of 

the green spaces and decor of the city of Florence. The Reggia Carditello Foundation and Regi Lagni 

in Caserta, which aim at the recovery of sites and their development. The House of Volunteering in 

the city of Gela, in the province of Caltanissetta, which has given way to a true permanent education 

center for active citizenship and solidarity, promoting the revival of the territory. The Farm Cultural 

Park in Favara, a town in the province of Agrigento. «The Farm is a workshop, a construction site for 

social innovation, in a small portion of the historic center where a community of citizens and creatives 

process develop intervention strategies, trying to maximize resources, to reuse, regenerate, re-

interpret, revitalize» [Cilona, 2017]. And finally, the city of Bologna, which in February 2014 adopted 

new rules for a shared management: sort of agreement or pact of cooperation between citizens 

and local government inspired by the principles of mutual trust, transparency, accountability, 

sustainability, proportionality, and civic autonomy. It is an organizational tool, useful for recognizing 

and organizing the resources and social capital present in the community, whose goal is to facilitate 

the relationship and collaboration between citizens and the public administration in the care of the 

city through practical and simple rules. In this scenario, it is indispensable to start from the cultural 

factor to finally build a sense of belonging to an open and inclusive community that knows not only 

how to adapt itself, but manage the complexity of change, as well as technological and cultural 

evolution.

One has to put People at the center of the development model, not the technique, the 

market or consumption. In order for this to happen, shared policies and designs from a systemic 

perspective are necessary: to preserve, promote and share territorial resources to reaffirm the 

richness, variety and multiplicity of cultures as well as social and cultural landscapes, in order to create 

a public, social and communicative space capable of clearly reaffirming the value of being citizens 

where globalization has highlighted inequalities at the local and global level. According to a 2016 

study (ANCE-CENSIS) - regarding interventions on the existing city in relation to three fundamental 

dimensions: building heritage, urban mobility networks and collective space - the development of 

cities has followed a wrong direction over the years that has caused uncontrolled soil consumption, 

a waste of energy, an increase in vehicle congestion and pollution, and a reduction in public space. 

This survey also reported discomforting data. Italy is a country that does not invest in the future 

of its cities and its inhabitants. Though the cities are rich in history and an excellent patrimony 

inherited from the past, they are unable to provide to the majority of their own users adequate 

standards in terms of habitability, quality of urban services, aggregation sites, and living spaces. 

Neither is their attractiveness linked to the ability to renew themselves. For this it is necessary to 

focus on the development of existing assets through re-use as the best strategy for restoring form 

and function to obsolete, degraded public spaces, but also to create different meanings and to 

promote new ways of use. 
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Public spaces, the primary resource available to administrations for implementing integrated 

policies and urban regeneration, should be properly designed as continuous, articulated and 

integrated systems, also through the development of participatory processes that represent a real 

right of citizenship2. That is why local governments should adopt specific strategies for redeveloping 

public spaces, a useful tool for relaunching the city and suburban areas and reducing the phenomena 

of social exclusion and marginalization. The issue of integration is, in fact, one of the issues that 

public administrators cannot afford to ignore, especially considering the many abandoned and 

crumbling urban areas where social exclusion phenomena are persistent and connected to the 

presence of diffuse Immigrant communities.  In the context of urban regeneration of degraded 

neighborhoods - from an environmental, social and economic point of view - and populated by a 

large number of foreigners it is useful to adopt strategic urban regeneration procedures or smart 

governance. Among the virtuous cities we recall Malmo, Sweden, and the city of Turin [A. Boeri, C. 

Testoni, 2015]. The intelligent aspect of the operations consists in adopting policies for functional 

integration to promote social cohesion, to foster local economic development by strengthening 

the same immigrant communities. The scope is to delineate shared strategies of neighborhood 

redevelopment, consolidate a sense of belonging to the site, promote forms of resilience and self-

sufficiency in the community, promote initiatives aimed at combating socio-cultural discrimination, 

activate synergies between local municipal representations and immigrant associations. 

The following study proposed, of multidisciplinary approach, points to the southern part 

of Agrigento’s historic city center and aims to redevelop a large, open public space (fig. 1). An area 

where municipal planning in 2010 expected to implement an Integrated Urban Redevelopment 

Program3, later approved in 2012. 

Fig. 1 - The location of Agrigento in Italy (a); Aerial photo of the historical center (b),
the considered area is highlighted in red.

This program is intended to be an effective integrated strategic planning approach in which 

an essential part is dedicated to policies for integrating the vast multiethnic community that has been 

living in the neighborhood for decades (fig. 2). The peculiarity of the intervention is the recognition 

of the immigrant community as a local economic development strategy, enabling immigrants to 

become the primary protagonists in the socio-economic processes of the place, through the 

formation of a more competitive and structured professional background. The design solution refers 

to an exercise conducted within the teaching activity of the Urbanistica II course, a. a. 2014-2015, at 

the university campus of Agrigento and foresees the creation of a multiethnic market4.
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Agrigento, located on the southwest Sicilian coast, is known by many for its history and 

for the Valley of the Temples Archaeological and Landscape Park (UNESCO site, Italian Landscape 

Award 2017, ranked first place in the Agri Gentium project: Iandscape regeneration and Italian 

candidate at the Council of Europe Landscape Award). In the past, the city was a national and 

international trading center, a destination of great travelers, inspirational muse of writers, poets 

and painters of every age, and underwent a number of transformations, especially between the ‘50s 

and ‘70s. In particular, we refer to the calamitous event of July 19, 1966. A landslide phenomenon of 

disproportionate dimensions, caused by construction sector speculation from that period, indelibly 

scarred the territory and the historic center. Since then not much has changed. Many areas affected 

by the landslide, along with the ancient center of the city, are still waiting for serious redevelopment. 

Meanwhile, the historic core, while possessing a great historical, architectural, monumental, cultural 

and social heritage, continues to depopulate. Additionally, «the open spaces have lost their identity 

because they haven’t been able to create a connection between the citizen and the place, and 

where interventions have been attempted, they’ve failed due to lack of maintenance or bad project 

choices» [T. Cilona, M. F. Granata, 2014].

The city, is today struggling to regain possession of those urban spaces taken from senseless 

speculation; assigning to them a renewed urban and social connotation capable of marrying beauty 

with utility and trying to heal some of the major wounds of the past, with the awareness that it is 

not an easy, nor immediate path. The issue of public space and its renewed use indeed assumes a 

crucial role in the process of urban regeneration. That is why, in rethinking the future development 

of the city, it is necessary to start from the recovery of its historic center. Urban culture should be 

promoted where the urban redevelopment project aims to enhance the local landscape heritage by 

identifying areas for leisure, recreation and socialization. A project that promotes civil and cultural 

growth and contributes to the improvement of the psycho-physical health and of the life of its 

inhabitants. The Bourbon Cartographic maps describe an Agrigento surrounded by medieval walls 

with 206 blocks and 5 neighborhoods:  1- San Michele, 2- San Gerlando, 3- Vallicaldi or San Pietro, 4- 

Borgata del Molo, and 5- Borgata di Montaperto. The historic urban settlement of about 80 hectares, 

located on the highest part of the hills of Girgenti, follows the orography of the place according to 

the terraced, south-facing slopes. The blocks of irregular perimeter, have buildings with two or 

three floors from the ground divided by roads, steep stairs, courtyards, hanging gardens, lanes and 

open spaces. The road system – characterized by east-west routes (Atenea street, Garibaldi street), 

and north-south (Matteotti street) - follows the progression of the level curves and is characterized 

by steep slopes, long stairways, cordoned and turning passages. 

As said previously, our focus is aimed at the southern edge of the old city, on the 

neighborhood Vallicaldi San Pietro, which over time took the name of Ravanusella [C. Miccichè, 

2006], consolidated between the thirteenth and sixteenth centuries, historically linked to crafts and 

commercial activities - with its epicenter centered exactly in Ravanusella square. The public space 

examined, about 5,000 square meters, used as a market until the first half of the last century, and 

for this called «scaro vecchio» in the dialect or market for fruit and vegetables, is one of the largest 

squares of the historic center (fig. 2). 
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Fig. 2 - Ravanusella Square in some historic photos.

From late nineteenth-century cartography, the area consisted of small and sparse residential 

buildings, nestled between gardens and orchards. Today it is between Empedocle street (on the 

south), Vallicaldi street (to the east), Bagli street (to the west) and the historic buildings preserved 

from the building speculation of the ‘60s, and by newer ones (to the north). Of particular value 

are: the traces of the medieval walls demolished to make way for the railway tracks in 1933; the 

presence of several city gates –  the Panitteri Gate to the east and the Gate of the Saccajuoli to the 

west; the Church of Santa Lucia; and the system of hypogea5. 

The texture of the built fabric was changed between the ‘60s and’ 70s from multi-story 

buildings - to a terrible city skyline seen from the sea and the Valley of the Temples - which, together 

with areas improperly used for parking, have transformed the urban landscape. Currently, it is 

largely inhabited by a large community of immigrants (fig. 3) from Senegal, the Maghreb, Tunisia, 

and Morocco, that are so integrated with the city that in March 2015 they purchased a building 

for use as a mosque, a place of worship and a center of prayer. The square is in a state of neglect, 

deteriorated and relegated to a single function, that of parking lot (fig. 4), with but a few, timely 

business activities including a pizzeria, a car wash, a gas station and an immigration center (called 

Agrigento Services).

The same instead could be an important meeting place, given its central position, restoring 

to it the original urban role favoring the whole city and territory. The design solutions proposed, 

through a participatory management of the common heritage, aim at the aesthetic, functional and 

technological recovery of the site, following a precise technical and cultural path of socio-economic 

integration, dedicated to beauty, but also useful, functional and for everyone, in accordance with the 

2007 Leipzig Charter on Sustainable European Cities6, the provisions of the Detailed Plan, approved 

in 20077, and the 2012 Integrated Program of Action (fig. 5). 
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Fig. 3 - The immigrant community - Convivial moments.

Fig. 4 - Ravanusella Square - The Place as It Is.

Fig. 5 - Aerial photo, Ravanusella square (a) and Integrated Urban Redevelopment Program, municipal project (b).

In this sense, they want to engage and configure certain receptive/commercial services, car 

parks and public transport, for a multi-ethnic citizenship with complex and differentiated needs in 

an area that is severely degraded and underutilized. The indispensable interventions (fig. 6) for the 

reorganization and redevelopment of the area, unfortunately the object of recent collapses, aim at 

the following objectives:

a- Symbolic recognition of the historic market square, with valued urban centrality;

b- Creating an attractive and user oriented public space;

c- Involving citizens in the recovery process;
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d- Strengthening the local economy as well as integration and social support policies;

e- Environmental sustainability of existing buildings, avoiding the consumption of other spaces;

f- Improve the road, accessibility and mobility system (pedestrian walkways, caravans, car parks, 

shuttle buses, mechanized systems, escalators);

g- Insertion of furnishings and green spaces.

Fig. 6 - The design solutions proposed. Some views of the square.

All this is good urban planning practice that is advisable and replicable in other experiences 

regarding policy programming for a smart city. It is therefore necessary to encourage and stimulate 

the ability to re-invent the patrimony - material and immaterial - through participatory processes 

that are not just re-appropriation by part of the local society but new opportunities to design the 

city’s development centered around the cultural resources of the territory. After all historical centers 

have millennia of history, visible by reading the road system, the knowledge of the architectural 

heritage, the recognition of the stratified stylistic testimony. But if they were once the heart of the 

city, today, they witness the depopulation along with a rarefaction of productive activities and the 

gradual loss of business and crafts. That is why immediate action is needed to ensure that recovery 

is begun effectively to achieve an optimal quality of life starting from the redevelopment of public 

spaces. 

Public spaces are potentially multifunctional areas, places of collective memory, host to 

commercial activities, offer education and culture opportunities, and are an integral part of the 

urban architecture and landscape. This helps to counteract isolation by fostering new social ties and 
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opportunities for encounter and assimilation, not only between the local residents but also in the 

sense of tourist accommodation. One of the challenges for Agrigento is to push cultural differences 

to excel in contributing to smart, sustainable, and inclusive growth. We are convinced that the 

value of foreign communities can contribute, in the same way as social cohesion, to local economic 

development as set out in the Europe 2020 strategy, where recognition of cultural identity and 

diversity is the basis for building more integrated societies, but also the starting point for concrete 

economic and social development processes.

Notes
In New York, in September 2009, a group of 17 American mayors, with the support of the Bloomberg 
Philanthropy and the Rockefeller Foundation, launched the Cities of Service initiative, a project aimed at 
converging citizens’ energies into initiatives for the sustainable development of its own city.
Public Space Charter, Public Space Biennial, 2013.
3. Integrated Intervention Program for the renovation of Ravanusella square in Agrigento, Delta Engineering 
SRL company, financial commitment of € 9,230,200.00 by private individuals, of which € 1,470,000, for the 
renovation works of Piazza Ravanusella in Project Financing, with the procedures set forth in art. 153 of DLgs 
163/2006.
4. The multiethnic market project was drafted by student architect Davide Palumbo.
5. Map of the Hypogea of the territory of Agrigento, published by the Sicilian Region - Office of Civil Engineering 
(Genio Civile) of Agrigento - ARTA - Superintendence to the BB.CC.AA. of Agrigento.
6.  Leipzig Charter: EU 2007 DE_ FINAL DRAFT, 02 May 2007 - Leipzig Charter on Sustainable European Cities.
7. The intended use of PPCS for Ravanusella square is Pedestrian Square with green furnishings, with 
the following vegetative recovery indicated - Conditions of vegetation: Areas of neglect susceptible to 
improvements (see Table 5.6 of PPCS).
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Creatività e arte nei progetti di sviluppo urbano

Massimo Cosenza *  

Parole chiave: creatività, rigenerazione, beni comuni, arte, riuso

Il concetto di città creativa ha registrato un’enorme diffusione non solo in ambito accademico 

ma anche presso le amministrazioni e le istituzioni politiche. La definizione stessa rimane aperta 

a molteplici interpretazioni: si tende ad usare questo concetto come un paradigma generale che 

caratterizza una città futura, integrata, attraente, in cui economia, stili di vita, commercio, turismo, 

rappresentano i principali motori di cambiamento per attivare politiche urbane innovative. In 

passato, facendo leva sul discorso della riconversione delle economie, molta enfasi è stata posta 

sul ruolo delle industrie culturali e creative e sugli assetti materiali e professionali necessari 

per lo sviluppo delle città. Proprio dallo studio sulla rigenerazione di Glasgow (Landry, 1991), 

in concomitanza con la sua nomina a città Europea della cultura nel 1990, si diffonde l’idea che 

per favorire nuove strategie di rilancio, la città ha bisogno di diventare oggetto di interesse e di 

consumo, capace di attrarre e di generare nuove esperienze. Sempre più spesso nelle politiche 

urbane si fa riferimento alla creatività come strumento in grado di supportare la competizione 

urbana e attrarre Creative Industries e Creative Class (Florida, 2002) ritenute cruciali per dare un 

impulso al cambiamento e allo sviluppo economico. Dal punto di vista analitico diverse ricerche 

hanno concentrato l’attenzione oltre che sulle performance economiche di varie città, sulla capacità 

attrattiva e sul grado di accettazione locale delle innovazioni. Nonostante la produzione immateriale 

diventi sempre più rilevante per le città che si pongono come centri nevralgici per la produzione e 

distribuzione di informazioni, immagini e simboli, diverse analisi hanno rilevato una mancanza di 

causalità diretta nella relazione tra cultura e sviluppo. Anche se le istituzioni hanno avuto rilevanti 

benefici dall’attrarre risorse, quando le politiche sono focalizzate solo sullo sviluppo della cultura c’è 

il rischio di assistere ad uno svuotamento di significato della produzione e del consumo culturale. 

Spesso lo svuotamento è accompagnato da un ulteriore fattore critico, relativo alla mancanza di 

qualità di progetti e iniziative, letti positivamente solo perché orientati dalla creatività e dalla cultura 

(Caust, 2003). Tale problematica è strettamente legata al fatto di ragionare come se vi fosse una via 

unica per le politiche urbane adatta per tutti i luoghi. La fattibilità dipende dal sistema complesso 

di attori e dagli equilibri sociali necessari per benefici di ampia portata (Landry et al., 1996). Dal 

momento che le politiche orientate alla creatività possono anche essere responsabili di processi di 

espulsione e gentrification, analizzare e distinguere i benefici tra lo sforzo di attrarre popolazione 

creativa e il consolidamento dello sviluppo sociale, in termini di inclusione, dialogo e promozione dei 

diritti, risulta di fondamentale importanza. L’attenzione verso tali dimensioni dovrebbe coincidere 

con un mutamento nelle strategie di rigenerazione e con la messa al centro degli individui che 

rappresentano la base unica da cui poter partire per raggiungere un reale rinnovamento. 
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Le problematiche connesse alla relazione tra istanze economiche ed esigenze sociali 

suscitano sia diverse approvazioni che controversie. L’esigenza sembra essere quella di misurare 

politiche e investimenti non solo economicamente ma anche in relazione alla capacità di valorizzare 

identità e rilevanza dei progetti in termini locali. Le industrie culturali o creative rappresentano ad 

ogni modo un’alternativa valida ai fenomeni di declino urbano e uno stimolo per attrarre nuova 

occupazione attraverso gli indotti anche di altri settori produttivi. Alcune interessanti ricerche 

condotte nel contesto milanese permettono di riflettere sul legame tra arte, creatività e riuso. 

L’esperienza di Tortona o Ventura Lambrate, ad esempio, testimoniano come grazie al recupero 

di ex aree industriali e all’insediamento di economie legate al design, alla fotografia, alla moda, 

si siano prodotti dei processi di accentramento e specializzazione urbana. Questa evoluzione è 

frutto di elementi diversi che vanno da fattori legati alle scelte localizzative a processi di creazione 

di immagini e marchi territoriali attraverso specifiche politiche di branding. La concentrazione delle 

attività legate all’industria creativa trae origine da alcuni fattori che riguardano principalmente la 

presenza di opportunità spaziali in particolari zone del passato produttivo e il ruolo svolto dalle élites 

culturali ed economiche, capaci di avviare un processo di attrazione nei confronti di altri operatori 

(Bruzzese, 2015). 

Gli spazi dismessi da poter destinare alle attività immateriali rappresentano punto di partenza 

importante per lo sviluppo dell’offerta culturale di una città. Questo è visibile, ad esempio, con le 

operazioni volte allo sviluppo di particolari settori creativi che necessitano di spazi flessibili, adatti 

ad una produzione personalizzata, esclusiva e non standardizzata. Numerosi studi concordano nel 

riconoscere che la localizzazione privilegiata di questo tipo di economie avviene in specifiche zone 

della città che si pongono come base per la creazione di distretti culturali. Il tipo di polarizzazione 

che spesso si viene a creare e l’insediamento di popolazioni accomunate da determinati status, stili 

di vita e consumo, caratterizzano la morfologia dei quartieri coinvolti e producono effetti rilevanti 

anche dal punto di vista simbolico e architettonico (Vicari Haddock, 2004). 

Anche se creatività e spazi dismessi sono, soprattutto oggi, un binomio ricorrente, la loro 

relazione si ritrova anche nel passato e nel rapporto tra arte e spazi urbani alternativi. Oltre alla 

flessibilità, sempre più richiesta dall’evoluzione dell’arte, elementi che possono favorire il riuso 

creativo degli spazi sono l’accessibilità in termini economici e la possibilità di espressione civica. 

L’ascesa di New York come centro artistico mondiale rappresenta, ad esempio, un contesto in cui 

fioriscono esperienze di questo tipo poiché molti spazi sono stati riusati da artisti come risposta 

a una radicale necessità d’indipendenza e di sperimentazione, fuori dai luoghi convenzionali 

dell’arte. Il forte senso di appartenenza sociale e la possibilità di creare qualcosa di diverso rispetto 

al potere delle lobby museali e alla mercificazione artistica, ha portato ad interpretare la crescita e 

l’affermazione di tali spazi come esito di un movimento sociale e non solo estetico/artistico (Ault, 

2002). 

Le città, oggi come in passato, continuano ad investire in progetti per valorizzare e 

promuovere nuove identità. Dal punto di vista teorico, il richiamo alla creatività coinvolge non solo le 

città che diventano laboratorio di cambiamento in risposta alle crisi, ma anche quelle che guardano 

al futuro, per anticipare e riformulare problemi, per reinterpretare territori, nuove immagini, 
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nuove configurazioni dello spazio (Bobbio, 2008). Le analisi però sollecitano la considerazione delle 

attività svolte nei contesti urbani, legate alla vita degli abitanti, al consumo e al loro rapporto con 

lo spazio che diventa oggetto di pratiche quotidiane (Amin, Thrift, 2005). Arte e cultura anche se 

ritenuti importanti per avviare nuovi percorsi di sviluppo spesso nascondono delle criticità legate 

soprattutto all’isolamento della popolazione locale dai benefici che la riqualificazione comporta. 

Se da una parte si possono avere risultati in termini fisici e architettonici, dall’altra è opportuno 

riflettere sul fatto che diversi progetti possono avere una scarsa relazione con la realtà in cui sono 

inseriti tanto da rappresentare un confine e una nuova area distinta rispetto al proprio ambiente di 

riferimento. 

Anche se nel corso degli ultimi anni si mette in risalto la rilevanza delle pratiche creative 

soprattutto in termini di innovazione e competitività, le potenzialità possono essere diverse. Nelle 

politiche urbane, ad esempio, la creatività è valutata in senso ampio, come strumento per risolvere 

problemi relativi al disagio sociale o per dare risposta alla domanda di spazio e di espressione 

culturale dei cittadini. Per evitare di limitare il discorso dell’interazione tra riuso e sviluppo urbano 

in termini economici e imprenditoriali è opportuno, infatti, considerare il processo come una pratica 

dinamica, capace di coinvolgere soggetti diversi. L’attenzione sui luoghi urbani intesi come spazi 

progettuali alternativi capaci di fornire apprendimento, comunicazione, innovazione, può fornire 

un contributo utile a tale scopo. Il ruolo svolto dalla componente locale può essere letto secondo 

due dimensioni principali in cui le comunità possono assumere o un ruolo strumentale e di input ai 

progetti o un ruolo attivo, come avviene, ad esempio, per i processi di auto-recupero (Oswalt et al., 

2013). Nella città di Berlino le politiche per lo sviluppo urbano sono legate a tali logiche e attuate 

attraverso pratiche di place-branding, messe a punto da agenzie di marketing per promuovere l’idea 

della creatività e attrarre nuove risorse. Nelle campagne pubblicitarie ad essere messe in rilievo non 

sono più solo le costruzioni iconiche o i luoghi del consumo culturale ma anche nuovi spazi capaci di 

esprimere specificità e caratteristiche locali. Un esempio tipico nella città di Berlino è rappresentato 

dal riuso di vecchi magazzini riqualificati lungo il fiume Spree. Il progetto di trasformazione dell’area, 

volto a favorire la localizzazione di imprese internazionali del settore dei media e della comunicazione, 

ha acquisito vigore grazie all’immagine alternativa, temporanea e informale e grazie ai processi di 

riuso autonomo degli stessi cittadini. La campagna di marketing Be Berlin, ad esempio, corrisponde 

in pieno a questa strategia e, come afferma Colomb (2012), testimonia un passaggio da una politica 

sui luoghi ad una costruita sulla rappresentazione degli individui. Nonostante vi siano degli aspetti 

positivi, soprattutto dal punto di vista economico e competitivo, attorno a tali strategie si sono 

riscontrate diverse criticità legate soprattutto alle proteste della cittadinanza e di attivisti, contrari 

alla trasformazione delle rive fluviali in quanto causa di fenomeni di gentrification. Se tali strategie, 

che rispecchiano i progetti tipici del marketing, possono presentare degli aspetti problematici, 

l’esito può essere diverso quando a guidare e orientare i processi di mutamento è l’azione stessa 

dei cittadini. Tale approccio, utile a leggere la relazione tra progetti di sviluppo creativi e contesti 

locali, è presente nei risultati di un’indagine condotta su un caso di riuso a Berlino nel quartiere 

di Friedrichshain, oggi conosciuto come Raw-Temple. Ciò che caratterizza questa esperienza è il 

ruolo delle subculture e dei gruppi creativi che, proprio attraverso il riuso di vecchie officine per 



130

le riparazioni ferroviarie, la condivisione di passioni e stili di vita simili, sono divenuti partner e 

interlocutori attivi nella governance urbana. Diversamente dal caso precedente la municipalità 

ha infatti riconosciuto in tale pratica di riappropriazione un’occasione per rigenerare e rinforzare 

il capitale sociale e relazionale. Il Raw svolge oggi un ruolo attivo nella struttura urbana grazie 

alle azioni stesse della cittadinanza che, attraverso la costituzione di un’associazione è riuscita 

ad ottenere delle concessioni per riutilizzare le strutture abbandonate. L’area, per lungo tempo 

rimasta fuori dai circuiti convenzionali della pianificazione interessata soprattutto alle aree centrali 

della città, è diventata un laboratorio di sperimentazione, un luogo d’incontro e condivisione di 

interessi capace di offrire importanti spunti sulle attività urbane che riguardano la creatività. Il 

successo potenziale del riuso è legato alla sua offerta in termini sociali e culturali e alla capacità 

del progetto di catalizzare l’adesione sempre più ampia di soggetti diversi, interessati a prendersi 

cura dei beni in comune. L’esperienza del Raw Temple può essere considerata come un processo di 

rigenerazione sociale collocato in un più ampio e generale processo di trasformazione urbana in cui 

gli spazi dismessi della città diventano beni pubblici condivisi oltre che strumento di espressione 

artistica e culturale. Dalla ricerca emerge in modo chiaro come i momenti di socialità continuino a 

rappresentare un qualcosa di importante per gli abitanti e per la costruzione delle loro identità sia 

individuali che collettive. Nonostante le potenzialità sociali, economiche, civiche, il Raw è sottoposto 

da anni alle pressioni di investitori attirati dalle possibilità finanziarie e dalla centralità delle sue 

strutture. La particolare attenzione alla preservazione storica del complesso edilizio e le leggi sulla 

conservazione del patrimonio, utilizzate per ottenere l’appoggio dell’amministrazione, costituiscono 

gli unici strumenti in grado di preservare tale progetto. 

Gli spazi riusati possono offrire un’occasione di scambio e condivisione, di fiducia e 

reciprocità che, come indica Bagnasco (1999), rappresentano delle tracce di comunità visibili nelle 

nuove traiettorie sociali. La novità è rappresentata dai desideri e dalle nuove domande sociali che 

non possono essere definiti a priori e valutati deduttivamente poiché necessitano di ascolto e di 

rilevazione (Amendola, 2000). Creatività e cultura costituiscono certamente fattori cruciali per lo 

sviluppo urbano. Se da un lato però si può considerare tale approccio come un’opportunità per 

il miglioramento dell’immagine della città e per legittimare e promuovere nuove occasioni di 

sviluppo, dall’altro una comprensione superficiale può determinare una perdita di significato della 

connessione tra siti, luoghi della città e popolazione che li utilizza. La sfida crescente è rappresentata 

dalla possibile relazione tra queste componenti e dalla costruzione di un terreno comune capace 

di risolvere il conflitto fra obiettivi di sviluppo economico ed esigenze di coesione. I progetti di 

riqualificazione creativa possono essere letti in questo senso come possibili strumenti capaci di 

influire sull’identità urbana e sul clima culturale della città soprattutto in relazione a pratiche e 

attività informali e bottom up che vanno acquisendo una sempre maggiore rilevanza.
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Attorno al cohousing: l’abitare collaborativo

Jacopo Gresleri *
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In concomitanza con la svolta del millennio, la condizione della città contemporanea – e 

nello specifico di quella europea – sembra essersi caratterizzata da un crescente fermento di 

iniziative progettuali che vedono il coinvolgimento diretto di nuovi attori, non sempre legati alla sfera 

professionale. Da alcuni anni, infatti, nelle aree urbane si moltiplicano azioni autonome e spontanee 

in cui i cittadini sono al contempo fruitori e creatori degli spazi nei quali vivono o intendono abitare. 

Quale sia il futuro di una simile condizione non è ancora dato sapere, ma mi pare interessante 

soffermarsi sulle implicazioni che questo fermento genera nei confronti delle modalità abitative e 

di convivenza tradizionali, le cui espressioni più classiche – rimaste pressoché immutate fino alla 

fine del XX secolo – vengono ora messe ampiamente in discussione dall’interesse rivolto a realtà 

progettuali diverse.

Nelle cosiddette “città creative”, cioè quelle in cui questo fermento produttivo appare con 

più evidenza (ad esempio Berlino, Copenaghen, Rotterdam, Londra ecc.), sorgono numerose azioni 

di occupazione, progettazione (Ring 2013) e autogestione di spazi abbandonati, di aree verdi e di 

edifici dismessi, mediante interventi rapidi, realizzati per lo più in economia, dagli esiti però spesso 

limitati, talvolta fallimentari. Le esperienze di community garden, social street e numerose altre 

forme di iniziativa condivisa e spontanea di cui i media danno notizia ormai quotidianamente, 

lasciano intravvedere un modello alternativo di società e di urbanità, per ora decisamente agli 

albori ma già supportato dal materializzarsi di una puntuale teoria di sharing economy (Rifkin 2014, 

Sundararayan 2016), contrastata da un’altrettanto precisa lettura antitetica della realtà (Reich 

2002). Le suddette iniziative spontanee esprimono, tra l’altro, un bisogno più ampio di socialità e di 

soluzioni personalizzate nella condizione di progressivo individualismo e impoverimento economico 

che caratterizza questi anni. In tale contingenza – seppure a tutt’altra scala – ritengo si possano fare 

rientrare anche i più strutturati e complessi esempi di abitare collaborativo. Essi sorgono numerosi 

e in contesti spesso differenti fra loro, ma accomunati da azioni sviluppate da soggetti attivi che si 

muovono in maniera autonoma, senza intermediazioni istituzionali, in un’ottica di ricomposizione 

delle frammentate sfere sociale e dell’abitare i cui antichi (ma evidentemente non perduti) valori di 

comunità e mutualità sembrano ritrovare corpo e concretezza.

Il modello più noto di tali forme residenziali alternative è senz’altro il cohousing, di cui negli 

ultimi anni si è parlato molto, confondendolo spesso con realtà più “leggere” prive della struttura 

gestionale, valoriale e di regolamentazione che caratterizza il modello nordeuropeo. Sulla nascita del 

cohousing si è scritto ampiamente (McCamant & Durrett 1988, Fromm 1991, Caldenby 1992, Vestbro 

1992, Lietaert 2007, Gresleri 2015) e, ormai, se ne conoscono bene le caratteristiche costitutive (Berg 

1982, Lundahl & Sangregorio 1992), i processi di autoprogettazione e partecipazione e le modalità 

operative, ampiamente dibattute in contesti disciplinari distinti seppur prossimi (Sapio 2010).
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Le finalità di questo modello si distinguono a seconda del Paese in cui esso è realizzato: in 

Svezia nasce come risposta pragmatica al bisogno di maggiore autonomia della donna, nell’ambito 

della società industriale del XX secolo a cui essa si avvicinava con un ruolo attivo; in Danimarca, 

invece, viene concepito con il preciso intento di costruire una comunità di soggetti accomunati da 

un forte senso di appartenenza al luogo e al gruppo (il nome danese è bofælleskab, che significa 

“comunità vivente”). Il cohousing nordeuropeo si pone, quindi, come un piccolo organismo sociale 

attivo, gestito attraverso un regolamento scritto e sottoscritto dai residenti, in grado di auto generare 

risposte a bisogni interni concreti mediante la costituzione di una comunità ristretta di individui. 

Partecipazione, vicinato elettivo, condivisione di valori e di regole, spazi comuni e appartamenti 

privati, autogestione e collaborazione, assenza di gerarchia, risorse distinte, sono le parole chiave 

per comprendere la specificità del modello in oggetto. Il carattere sociale di questa forma abitativa 

appare evidente e, nonostante le derive elitarie che esso sembra aver assunto negli anni più recenti 

della sua formazione, in questa direzione esso lascia intravvedere ampie possibilità di sviluppo e 

di interazione con il contesto. Per comprendere l’influenza che questi modelli possono esercitare 

nell’ambito urbano in cui si strutturano, bisogna però descriverne gli aspetti più propriamente 

costruttivi, verificarne l’eventuale impatto nel contesto e le possibili ricadute rispetto a quanto le 

singole comunità riescono o vogliono gestire.

Esistono degli archetipi di cohousing a cui si rifanno tutte le realizzazioni fino a oggi censite. 

Non si tratta di tipologie, ma di modelli insediativi con caratteristiche comuni e riconoscibili che 

impiegano tipi differenti in contesti distinti. Infatti, da parte dei cohousers non c’è una scelta 

tipologica a priori, ma una concomitanza di fattori, requisiti, elementi favorevoli e contingenze 

sociali, storiche, economiche e urbanistiche che orientano le scelte dei futuri residenti verso 

alcune soluzioni piuttosto che altre. Questo meccanismo (in larga parte spontaneo) ha generato 

soluzioni progettuali che tendono a riproporsi nel momento in cui si verificano i medesimi requisiti, 

determinando di volta in volta relazioni differenti con l’intorno. Il ripetersi delle soluzioni in contesti 

sociali simili, ha a sua volta determinato un orientamento verso alcune profili piuttosto che altri, 

così che oggi si può formulare una classificazione mediante la qual è possibile collocare a grandi 

linee le varie esperienze internazionali in un quadro di riferimento relativamente omogeneo.

Ciò detto, i tre archetipi a cui si fa riferimento sono: danese, svedese e olandese. Il primo 

è in genere dimensionalmente contenuto, fra le 12 e le 36 unità abitative di due o tre piani al 

massimo, distribuite nell’area dell’insediamento ma sufficientemente raccolte per mantenere 

un senso comunitario. La collocazione degli alloggi sul lotto segue due schemi ricorrenti: uno 

apparentemente spontaneo, secondo una pianta “organica” (come a Munksøgård), dove le unità 

residenziali sono dislocate nell’area assecondando la morfologia del terreno con la Common House 

(l’edifico che raccoglie le funzioni e le attrezzature a uso collettivo) collocata in posizione centrale 

e separata dalle residenze. Gli alloggi si dispongono lungo le strade pedonali o in maniera raccolta, 

formando in questo caso patii o corti per lo più aperte. I riferimenti progettuali sono quelli vernacolari 

degli insediamenti rurali danesi, a cui si riferiscono nelle scelte tecnico-costruttive e nei materiali. 

Lo spazio fra gli edifici e quello al centro dell’area di pertinenza sono destinati ad accogliere varie 

funzioni e attrezzature collettive, oppure la coltivazione orticola.
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Altro schema compositivo, invece, è quello che potremmo definire “strutturato”, quasi 

sempre secondo un impianto a “L” (con la Common House in posizione di cerniera fra i due bracci, 

come in Jystrup). In questo caso l’elemento distributivo assume distinte configurazioni: concepito 

come strada privata su cui si aprono gli ingressi delle singole unità, esso è coperto da un’ampia vetrata 

che trasforma uno spazio connettivo esterno in un ambiente interno fruibile durante tutto l’arco 

dell’anno, anche quando le condizioni climatiche risultano essere particolarmente rigide. Un buffer 

che assolve tecnicamente la funzione compositiva di spazio intermedio (in-between) teorizzato da 

Hertzberger (1991). A causa della bassa densità insediativa, il modello danese richiede lotti edificabili 

piuttosto estesi e perciò è adottato prevalentemente in zone rurali o periferiche della città.

In entrambi gli schemi compositivi, il bofælleskab prevede una progettazione particolarmente 

dettagliata della comunità, non solo nella scelta di chi vi abiterà in qualità di vicino, ma anche di 

come verranno vissuti gli spazi esterni all’alloggio privato (ignorando tuttavia quasi totalmente il 

rapporto con ciò che esiste fuori dalla comunità stessa). Tale processo avviene principalmente nel 

controllo di quattro ambiti, di cui mi interessa ricordare quello relativo all’estensione del complesso. 

Al di là del numero di alloggi e residenti presenti nei cohousing, la dimensione varia anche in 

relazione all’ampiezza dei singoli appartamenti e della Common House. ScottHanson (2005, 128-

129) ha documentato una progressiva diminuzione dell’estensione dei singoli appartamenti (-50% 

negli anni a seguire le prime realizzazioni) a favore di un aumento dell’ampiezza degli spazi collettivi 

(+660%). Il notevole implemento di superficie destinata alle attività comuni ha permesso anche un 

relativo incremento nel numero di servizi e funzioni disponibili (cfr. anche McCamant & Durrett 

1988, 188). ScottHanson individua poi una quarta generazione, coincidente con una tale crescita 

dei cohousing da sfociare in una realtà differente: piccoli villaggi con negozi e servizi commerciali 

detti eco-villaggi.

Nelle comunità fin qui descritte la circolazione esterna avviene principalmente lungo una 

strada privata e pedonale, confinando le vetture ai margini del lotto ed evitando accuratamente 

sovrapposizioni di percorsi. Questo sistema viene adottato con l’esplicita intenzione di favorire 

l’interazione dei residenti nell’ambito ristretto del cohousing fornendo loro un luogo di aggregazione 

comunitario del tutto pedonale, un surrogato privato di una piazza urbana pubblica dove transitare 

necessariamente per giungere agli alloggi privati o alla Common House. Vengono anche adottati 

alcuni accorgimenti allo scopo di ridurre l’isolamento fra la comunità e il quartiere in cui si insedia: 

spazi di transizione detti soft edges (Gehl 1987) diminuiscono le recinzioni fisiche mettendo in 

comune aree ricreative, percorsi o piazze pedonali.

Pur mantenendo molte caratteristiche simili al modello appena descritto, il cohousing 

svedese (kollektivhus) si differenzia principalmente per il tipo abitativo impiegato (in genere in linea, 

a torre o a galleria), essendo esso costituito da un edificio più o meno esteso, talvolta articolato in 

diversi corpi di fabbrica, sviluppato su più piani. La forma compatta e lo sviluppo verticale di questa 

variante determina una compressione degli spazi interni, in particolare di quelli destinati agli alloggi 

– notevolmente meno ampi rispetto al modello danese – quasi sempre collocati ai livelli superiori, 

lasciando i piani terra e primo alle funzioni collettive. La scelta di disporre le funzioni e gli spazi 

collettivi al piano d’ingresso dipende in parte da questioni funzionali e distributive (ad esempio la 
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possibilità di svolgere mansioni di carico/scarico delle merci), in parte dall’esigenza di facilitare gli 

aspetti relazionali fra cohousers moltiplicando le opportunità di socializzazione. Per questa ragione 

gli ambienti principali (zona pranzo, cucina, soggiorno) risultano essere visibili fin dall’ingresso 

dell’edificio. Inoltre, il rapporto visivo diretto fra interno ed esterno mira a costituirsi “strumento” 

per favorire l’inserimento della comunità nell’ambito della vita di quartiere, permettendo una 

reciproca interazione fra cittadini e residenti ed evitando l’effetto “ghetto” che talvolta si verifica in 

soluzioni più riservate e “protette”.

Schemi di impronte a terra e distribuzione degli spazi collettivi (in rosso) nei tre archetipi di cohousing

(illustrazione di Jacopo Gresleri).

Infine la terza soluzione, il “modello olandese” (centraal wonen), costituisce un caso 

intermedio fra le prime due. Del modello danese assume l’ampia dimensione della comunità (qui 

più estese, fino a 50 unità), la ridotta altezza degli edifici e l’autonomia della Common House dalle 

unità abitative. Peculiarità di questi insediamenti è la distribuzione degli alloggi in nuclei di 4-8 

residenze detti cluster, che condividono soggiorno, camera da pranzo e cucina. Ne consegue una 

superficie destinata alle funzioni per tutta la comunità mediamente inferiore al modello danese 

e quasi mai provvista di ambienti per il pranzo collettivo. Del modello svedese, invece, ripropone 

l’organizzazione dei singoli cluster secondo microcomunità compatte, dotate di servizi autonomi 

e regole di gestione personalizzate, e una tendenza gestionale degli alloggi prevalentemente di 

proprietà pubblica o di organizzazioni no-profit finanziati dallo Stato. Ne consegue una realtà ancora 

più isolata dal contesto urbano in cui si inserisce, un piccolo villaggio autonomo dotato di regole 

proprie, all’interno del quale si sviluppano relazioni personali sempre più mirate all’equilibrio fra i 

pochi membri del singolo cluster.
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In conclusione, ricordando quanto scritto da Bernardo Secchi (1986) a proposito delle 

soluzioni urbane elaborate nei centri storici, il cohousing ha in sé tutte le potenzialità per essere 

inteso come un nuovo «progetto di suolo», una superficie appositamente concepita per accogliere 

numerose azioni, attuate mediante meccanismi specifici, volti a fornire distinte opportunità 

relazionali fra i membri della comunità in un’articolata differenziazione di spazi collettivi e privati, 

di percorsi, gerarchie e regole. È al piano terra che si concentrano le funzioni (nella stragrande 

maggioranza dei casi) e di conseguenza le relazioni, le attività collettive, le occasioni di scambio e di 

rafforzamento della struttura sociale del cohousing, ed è qui che si potrebbe concretizzare il delicato 

rapporto con ciò che vi è al di fuori della comunità, con il quartiere, il vicinato, la città “tradizionale”. 

Tuttavia, al momento i modelli sopra descritti sembrano ignorare tale potenzialità, o comunque non 

preoccuparsi di affrontare questo aspetto, proiettati in modo centripeto verso una lettura elitaria, 

per certi versi egocentrica, dei rapporti fra individui residenti.

Ciò che costituisce l’elemento caratterizzante di questo modello – la collaborazione – è 

la chiave di lettura di un emergente fenomeno abitativo che supera il cohousing, e apre a nuove 

forme residenziali che pongono al centro dell’attenzione – ancora una volta – partecipazione e 

condivisione. Nel modello di città contemporaneo che si va costituendo, dettato dalla crisi economica 

del decennio appena trascorso, iniziative spontanee di cittadini tendono a generare spazi alternativi 

a quelli tradizionalmente pianificati mediante trasformazioni e pratiche urbane e molteplici forme 

di partecipazione (Bianchetti 2015). Tale fenomeno, in costante evoluzione, ha prodotto o rafforzato 

una serie di esempi ampiamente sperimentati e diffusi, caratterizzati dalla ridotta regolamentazione 

e dalla più elastica fruizione, ponendosi come possibili alternative alle più impegnative forme 

residenziali di coabitazione di origine nordeuropea. 

Per comprendere meglio il quadro in questione vorrei introdurre due modalità abitative 

“altre” o che parzialmente possono definirsi derivazioni del cohousing tradizionale. Esse, 

per le caratteristiche costitutive e i meccanismi che ne regolano il funzionamento, sembrano 

potenzialmente in grado di esprimere più compiutamente quel legame fra abitazione e quartiere 

storicamente sperimentato nei centri urbani europei e che le “città creative” sembrano ampiamente 

rilanciare mediante fenomeni spontanei, veloci e dalla ridotta necessità gestionale.

In Germania, a partire dalla seconda metà del XX secolo si sono sviluppate varie forme di 

abitare collettivo volte alla ricerca di modalità di auto-aiuto orientate al superamento del concetto 

di “abitare” (housing) in favore di quello di “vivere” (living): uno stile di vita che oltrepassa i confini 

del singolo edificio e si estende alla piccola comunità di quartiere. L’importanza e la diffusione 

di questo fenomeno è testimoniata dalla costituzione del Forum Gemeinschaftliches Wohnen, 

un’organizzazione che supporta progetti di abitare collaborativo di varia natura.

In questo filone di sperimentazioni abitative si inserisce anche il modello baugruppe, 

caratterizzato da un’impronta decisamente più liberista rispetto al cohousing, il cui obiettivo 

principale non è l’integrazione sociale – come avviene ad esempio nelle viviendas dotacionales 

catalane (Cocco & Pibiri 2011) –, ma il forte risparmio economico rispetto al mercato immobiliare 

privato. Infatti, i futuri residenti si riuniscono in gruppi o cooperative affidando la realizzazione delle 

residenze all’impresa edile, talvolta sviluppando in prima persona i progetti e perfino costruendoli 

in autorecupero (Chan 2010, Ring 2013), eliminando in questo modo i costi di mediazione e 
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diventando essi stessi interlocutori diretti del costruttore. Il (considerevole) risparmio economico 

che ne consegue consente la realizzazione di ulteriori locali destinati a un possibile uso collettivo: 

lavanderia, solarium, sale polifunzionali, deposito e officina di riparazione per biciclette ecc., 

diventano il corredo di servizi di queste residenze. Le residenze baugruppe non presentano 

caratteristiche comuni tali da poterli definire dal punto di vista costruttivo, perché esse rispondono 

in gran parte alle esigenze dei singoli residenti-costruttori, alla loro spontanea iniziativa edificatoria, 

alla rapidità dei tempi di realizzazione e al rispetto della normativa edilizia locale. La varietà di 

soluzioni funzionali e architettoniche impiegata è dunque davvero ampia.

La seconda alternativa qui proposta al cohousing scandinavo è il “cohousing italiano”. In 

realtà non esiste alcuna definizione di genere, ma le caratteristiche dell’adattamento mediterraneo 

del modello nordeuropeo sembrano tratteggiare una modalità abitativa differente rispetto a quella 

scandinava sopra descritta. Sviluppatesi in tempi decisamente più recenti, le residenze collaborative 

italiane sono il risultato ibrido dei modelli di cohousing tradizionali (per lo più svedese) rielaborati 

secondo nuove caratteristiche fisiche e di gestione: localizzazione, dimensione, orientamento 

ideologico, offerta di servizi, bisogni dell’utenza e composizione demografica dei residenti 

costituiscono gli elementi principali che concorrono a definirlo. Realizzato frequentemente in aree 

periferiche, esso non fa dell’integrazione con il tessuto delle città un suo obiettivo identitario e 

funzionale. Costituito da un numero molto ristretto di famiglie (mediamente una decina), e un 

numero di individui che raramente raggiunge le trenta unità, esso evidenzia la scelta di una modalità 

abitativa fortemente impregnata di ideologie ambientaliste e sociali che spesso si sovrappongono a 

quelle degli ecovillaggi. Non a caso proliferano orti biologici, forme alternative di riscaldamento e di 

approvvigionamento energetico, scambio di competenze mediante banche del tempo, allevamento 

di animali ecc.

Nello stereotipo abitativo del borgo, della comunità agricola e montana, della domus solidale 

in cui i residenti si prendono cura l’uno dell’altro, della micro società ideale, il cohouser italiano si 

dimostra attento ai bisogni collettivi anche all’esterno dello stretto contesto residenziale realizzato: 

sfalcio di prati comunali limitrofi, locali per persone in temporanea difficoltà non facenti parte della 

comunità, micronidi ecc. Il modello mediterraneo nasce quindi – in genere – dall’idea di comunità 

intesa come possibile risposta al disagio sociale, anche esterno alla propria casa, mediante risposte 

concrete presenti nel filone della solidarietà e del rapporto di buon vicinato, interventi occasionali 

ed estemporanei, capaci di convogliare energie e molteplici manifestazioni di interesse verso un 

abitare che si definisce sempre per iniziativa personale.

È del tutto evidente ormai un fenomeno ampio e diversificato che esprime un orientamento 

crescente verso un’iniziativa individuale che non può essere incanalata nella direzione dell’economia 

liberista, quanto piuttosto nel desiderio e nella necessità di concorrere in prima persona al 

soddisfacimento di esigenze sociali e comunitarie mediante interventi che spaziano dalla scala 

minima fino a quella più ampia di rigenerazione urbana di aree dismesse. In questo contesto, le 

molteplici forme di abitare collaborativo che sembrano prendere progressivamente consistenza nel 

panorama urbano delle città europee richiedono attenzione e impegno analitico, per le implicazioni 

che investono il rapporto fra individui e spazi abitativi e il contributo che possono dare all’assetto 

urbano futuro.



La città creativa I ARCHITETTURA

139

Bibliografia
Berg E. et al. (1982), Det lilla kollektivhuset. En modell för praktisk tillämpning. Stockholm: T14, 
Byggforskningsrådet.
Bianchetti C. et al., eds (2015), Territories in Crisis. Berlin: Jovis.
Caldenby C. (1992), Vad är ett kollektivhus?. Göteborg: CTH.
Chan W. y-p (2010), The Phenomenon of Building Group (Baugruppe) in Berlin. Tesi di Master in Architettura, 
Dessau Institute of Architecture (DIA), a.a. 2009/10. <http://issuu.com/winnie/docs/thesis_book>, [cons. 
05/2017].
Cocco F. & Pibiri R. (2011). La “vivienda dotacional”: residenze sociali con servizi a Barcellona. River Press 
Group: In AeA Informa. N. 2/2011. Pp. 78-81.
Fromm D. (1991), Collaborative communities: cohousing, central living, and other new forms of housing with 
shared facilities. New York: Van Nostrand Reinhold.
Gresleri J. (2015), Cohousing. Esperienze internazionali di abitare condiviso. Busalla: Plug in.
Hertzberger H. (1991), Lesson for Students in Architecture. The Netherland (trad. it. Lezioni di architettura. 
Bari: Laterza. 1966).
Lietaert M., a cura di (2007), Cohousing e condomini solidali. Firenze: AAM Terranova.
Lundahl G. & Sangregorio I. (1992), Femton kollektivhus. En idé förvärkligas. Stockholm: Byggforskningsrådet.
McCamant K.& Durrett C. (1988), Cohousing: a contemporay approach to housing ourselves. Berkeley: Habitat 
Press.
Reich R. (2002), The Future of Success. Working and Living in the New Economy. New York: Vintage.
Ring K., a cura di (2013). Selfmade City. Berlin: Jovis.
Rifkin J. (2014), The Zero Marginal Cost Society. London: Palgrave Macmillan.
Sapio A., a cura di (2010), Famiglie, reti familiari e cohousing. Milano: FrancoAngeli.
ScottHanson C. & ScottHanson K. (2005), The CoHousing Handbook: Building a Place for Community. Gabriola 
Island: New Society Publisher.
Secchi B. (1986), Progetto di suolo. Electa: In Casabella. N. 520-521/1986. Pp. 19-23.
Sundararayan A. (2016), The Sharing Economy. Cambridge: MIT Press.
Vestbro D. U. (1992), From Central Kitchen to Community Cooperation: Development of Collective Housing in 
Sweden. Gateshead: In Open House International. N. 17(2)/1992. Pp. 30-38.

* Architetto
PhD in “Architettura, Urbanistica, Conservazione dei luoghi dell’abitare e del paesaggio”
Professore a contratto di Progettazione architettonica, Politecnico di Torino
Professore a contratto di Analisi della morfologia urbana e delle tipologie edilizie, Università di Ferrara





La città creativa I ARCHITETTURA

141

La costruzione condivisa dello spazio pubblico
Architettura e programmi sociali per Zingonia

Serena Indaco*

Parole chiave: spazio pubblico, rigenerazione urbana, democrazia del paesaggio, progetto come 
processo, Zingonia

La volontà di ricercare la realizzazione di luoghi eticamente e socialmente più umani è 

presente in moltissimi progetti di riqualificazione e rigenerazione urbana. Spesso, però, è più 

facile dichiarare cosa non vogliamo che succeda rispetto che immaginare e articolare positive 

vision. L’innovazione non è solamente l’applicazione e l’uso di nuovi device tecnologici, ma anche, 

un nuovo approccio capace di gestire le sfide sociali delle nostre città. In esse i luoghi pubblici 

sono gli spazi che per primi possono essere portatori di nuovi valori, nuovi modi di vivere e di 

agire sulle città. Questi rappresentano, infatti, una risorsa fisica e ideale dove negoziamo i nostri 

interessi comuni ed esprimiamo le nostre differenze, dove celebriamo la creatività e mostriamo il 

nostro dissenso. I “vuoti” tra gli edifici vengono riempiti dalla trame delle storie di vita quotidiana 

e dalle relazioni tra diverse comunità. Vengono, perciò, continuamente ridefiniti nelle funzioni e 

negli usi dalle comunità che gli attraversano e che cambiano molto più velocemente rispetto alle 

regole urbanistiche e alle politiche intraprese per quel territorio. La compresenza di molteplici 

popolazioni (famiglie, singles, immigrati, homeless, diversi) si differenziano principalmente in base 

alle pratiche abitative, lavorative, di consumo, entrando in competizione tra loro per l’accesso e il 

controllo dello spazio urbano. Ognuno vorrebbe addomesticare l’ambiente che lo circonda, cioè 

creare le condizioni per “sentirsi a casa”. Addomesticare lo spazio urbano significa trasformare 

frammenti di città in un luoghi familiari, in posti in cui ci si sente a nostro agio e a cui ci si sente legati. 

Riconoscendo l’ambiente del quotidiano come uno spazio sicuro, in cui ci si sente responsabili della 

cura, l’abitante si trasforma in un attivo partecipante alla vita del luogo. Si inizia così ad instaurare 

un legame e un radicamento emotivo con gli spazi della quotidianità che conservano i nostri ricordi. 

Queste azioni sono da considerarsi positive e accogliibili solo se rispondono al necessario continuo 

riequilibro dei rapporti di forza tra le comunità che coesistono su un territorio. Affermare questo 

significa credere che il paesaggio è un diritto umano dato che, oltre ad essere lo spazio dove 

quotidianamente ci incontriamo, prendiamo decisioni e diventiamo una comunità, è sicuramente 

un bene comune da salvaguardare per una vita sana. Oggi il tema della democrazia del paesaggio 

può essere declinato sulla possibilità e capacità di scelta che gli abitanti hanno sul territorio che 

vivono. In questo senso è molto interessare comprendere come sia cambiato il ruolo del progettista 

e della stessa architettura: si è passati dalla pianificazione di una struttura fisica imposta dall’alto, 

ad un approccio basato sul “place-making”che vuole assecondare ed esaltare le potenzialità locali. 

Il cittadino si è scoperto essere un attivo protagonista e le sue attività quotidiane appaiono centrali 
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per la realizzazione di possibili mondi. Il progettista, perciò, si deve destreggiare tra più ruoli: deve 

essere un osservatore della realtà quotidiana e traduttore di idee, deve agire come mediatore tra 

stakeholder e coreografare gli aspetti e gli attori protagonisti del “place-making”. Tutto questo porta 

alla luce l’importanza della progettazione partecipata e dello sviluppo di iniziative spontanee di tipo 

bottom up. 

Applicare queste chiavi di lettura ad una new town come Zingonia, pianificata su carta 

da un ricco imprenditore, appare molto interessante. Zingonia si trova nella Lombardia centro-

settentrionale, all’interno del triangolo industriale Milano-Bergamo-Brescia. La sua è sicuramente 

una posizione strategica per i rapporti con queste città e per la localizzazione in un territorio molto 

ben servito dai sistemi di trasporto.  Ci troviamo in un territorio legato all’industria, infatti dai 

primi del 900’ sono sorte qui importanti realtà, ma è anche, ancora, tradizionalmente dedito alla 

coltivazione agricola.

Figura 1, Localizzazione di Zingonia.

Nel 1964 in questa tranquilla campagna bergamasca arrivò Renzo Zingone che progettò e 

realizzo (in parte) la sua modernissima città. I 50.000 abitanti e i 1000 stabilimenti industriali previsti 

furono un sogno che sfumò molto presto. Il progetto si ridimensionò, ma la città industriale visse 

comunque alcuni primi anni felici. Gli abitanti erano in maggior parte immigrati dal sud Italia o 

emigranti italiani che ritornavano in patria vista la promessa di lavoro. Qui vissero anni intensi, ma 

non riuscirono mai del tutto ad affondare le radici nel territorio: una volta migliorata la condizione 

economica le famiglie meridionali preferivano trasferirsi nei comuni limitrofi che offrivano uno stile 

di vita più umano. Zingonia era un approdo ma non un porto. La prima crisi economica del 73/74 e 

la fine degli incentivi dovuti alla legge 1169/65, che dichiarava questi territori come zona depressa, 

iniziarono a portare alla luce dei problemi. Zingone, nel frattempo, si era trasferito in Costa Rica 

dove morì nel 1981. La città, ridimensionata a circa 5.000 abitanti, disponeva di industrie attive che 

richiamavano lavoratori e la contestuale disponibilità di alloggi la trasformò nel luogo privilegiato 
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per la nuova immigrazione, quella dall’Africa e dai paesi meno sviluppati. Nuove abitudini, nuovi 

modi di vivere la città iniziarono a coesistere negli edifici a torre della città e negli spazi urbani. 

Zingonia si trasformò in quella che vediamo oggi: un luogo complesso e pieno di contradizioni 

dove convivono gravi condizioni di disagio abitativo e sociale insieme a realtà industriali o sportive 

di estremo successo. Per molti Zingonia è ancora oggi una città in divenire, una città che verrà.

Per parlare di Zingonia bisogna far riferimento a dati visibili e invisibili. Dal punto di 

vista amministrativo, è un territorio facente parte di 5 municipalità differenti. Inoltre è un luogo 

legato all’immigrazione clandestina invisibile che occupa gli interstizi liberi dei palazzi degradati. 

Se ci si documenta in modo superficiale, Zingonia appare come «il Bronx del Nord»1, un luogo 

estremamente pericoloso e senza alcuna speranza nel futuro. É raro che qualcuno, senza un motivo 

preciso, si rechi qui. Questo è uno di quei luoghi da cui ci si tiene preventivamente alla larga e, se 

si deve, lo si attraversa in macchina percependo solo attraverso i finestrini la multiculturalità che la 

abita: visi, persone, profumi e colori provenienti da tutto il mondo sono concentrati in questa terra 

di frontiera. In questa territorio segnato da notevoli emergenze scopriamo un grande potenziale 

umano che fronteggia ogni giorno le difficoltà. Orizzonte Zingonia è il progetto di riqualificazione 

sociale e di sviluppo di comunità sostenuto dalla fondazione Cariplo che, attraverso azioni 

incentrate sull’abitare sociale, sull’integrazione linguistica e culturale, sull’evoluzione di un’identità 

radicata al territorio e sulla promozione della comunicazione, inizia a piantare dei possibili semi 

di cambiamento. L’organizzazione lavora a stretto contatto con le municipalità e con le forze 

dell’ordine, instaurando comunicazione e fiducia con gli abitanti più fragili. I primi risultati sono 

apparsi incoraggianti: partecipazione alle assemblee condominiali, riqualificazione di spazi comuni 

delle “4 Torri”, dotazione di un’illuminazione notturna per il cortile delle “4 Torri”, realizzazione 

di orti sociali con la comunità di ortaioli, collaborazione con i gruppi di scout della Lombardia e 

molte altri piccoli interventi, molto più invisibili, che lavorano sui rapporti interpersonali. Anche 

l’oratorio della Parrocchia di Zingonia con i C.R.E (Centro Ricreativo Estivo) e altre attività annuali 

opera creando integrazione e coesione indipendentemente dalla fede delle persone.

Considerando gli attori presenti nel territorio come i principali protagonisti del processo di 

rigenerazione urbana del territorio, l’intervento progettuale è stato applicato sugli spazi della parte 

più a nord-ovest di Zingonia.

Questo frammento del tessuto urbano è caratterizzato dalla presenza di una delle 

principali porte d’ingresso di questa new town, Piazza Affari. Questo spazio, nonostante confini 

con territori ancora destinati all’agricoltura, è densamente popolato con residenze organizzate in 

edifici a torre di media altezza. La presenza della strada, caratterizzata da una sezione importante, 

crea una barriera visiva e spaziale con tutto quello che si trova al di là. I parcheggi all’interno della 

piazza costituiscono un ulteriore ostacolo che va a limitare la visuale, nascondendo i negozi e le 

attività illecite che avvengono sotto la pensilina. Lo spazio pubblico appare, così, degradato e non 

correttamente manutenuto. La presenza di gruppi di immigrati stranieri, le attività commerciali 

etniche e le pratiche d’uso illecite vanno a limitare la libertà di azione di questo ambito pubblico. 

Gli italiani cercano di evitare di frequentarlo, compiendo qui solo le attività necessarie. Nonostante 

questo, la strutturazione degli spazi e la pensilina creano un ambiente percepito come gradevole 
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e a misura umana. Lo spazio pubblico che troviamo a Zingonia è principalmente dedicato alle 

auto, infatti dietro a Piazza Affari, abbiamo ancora una strada interna per parcheggi. La zona della 

piazze è collegata poi, tramite un piccolo giardinetto attrezzato, con gli edifici residenziali delle “4 

torri”. Questo è uno spazio dove si respira il degrado fisico e sociale, la difficoltà di coesistenza e la 

mancanza di cura dell’ambiente. Lo spazio semipubblico raccolto all’interno delle 4 torri si presenta 

in una situazione di disordine e disorganizzazione. Ad un primo sguardo sembra un parcheggio dove 

non vi è una gestione chiara dei posteggi; le auto costituiscono degli ostacoli e frammentano la 

percezione dell’ambiente. Nella parte centrale, su cui si affacciano gli ingressi delle torri, si trovano 

alcune panchine, alcuni alberi (in parte secchi) e alcuni giochi pubblici in ferro che testimoniano un 

passato lontano. Recentemente è stato reintrodotto un sistema di illuminazione notturna. Nella 

zona nord è presente una barriera metallica che separa il cortile da un parco pubblico non sempre 

curato.

Figura 2, Criteri progettuali.

E’ uno spazio pubblico conteso, pericoloso e allo stesso tempo dotato della capacità 

(o potenzialità) di radunare le persone della comunità. E’ uno spazio di frontiera che subisce 

quotidianamente le difficoltà della coesistenza tra immigrati e italiani e può essere descritto come 

un luogo degradato dove la criminalità ha il sopravvento. Il godimento dello spazio, però, è un 

diritto che dovrebbe essere garantito a tutti e richiede (contemporaneamente) un coinvolgimento 

democratico nella cura del paesaggio. Questi luoghi in between sono fondamentali perchè 
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rappresentano fin dall’antichità il luogo della cittadinanza attiva, un ambito accessibile e fruibile da 

chiunque, portatore dell’espressione delle diversità delle culture che vi coesistono. E’ chiaramente 

l’essenza della città e mostra direttamente la qualità della vita degli abitanti. 

Per la riqualificazione dello spazio fra gli edifici di questa zona di Zingonia è stata adottata 

una strategia urbanistica a sviluppo graduale. L’obbiettivo principale è l’attivazione di un processo, 

in quanto oggi conosciamo le condizioni di partenza ma non sappiamo come si evolverà la situazione 

anche a causa dei cambiamenti introdotti dai nostri interventi. L’idea è quella di realizzare azioni 

socialmente sostenibili attraverso la partecipazione degli user alla costruzione/modifica degli 

spazi, promuovendo un senso di responsabilità verso le situazioni che si sono autocostruite. Oggi 

pensiamo ad «un’architettura al servizio dei beni comuni e capace soprattutto di incrementare quel 

capitale umano, sociale e ambientale che agisce da baluardo contro la marginalità e l’esclusione»2. 

Il processo che sta alla base di questo progetto nasce dall’ascolto delle necessità e dei problemi della 

comunità locale che sarà poi attivamente coinvolta negli interventi fisici dello spazio. 

Figura 3, Il processo e gli attori.

II processo si sviluppa in tre fasi che avvengono in tempi diversi e che, a seconda delle 

condizioni al contorno e dei risultati parziali, si possono aprire per ulteriori iniziative. L’attivazione 

dello spazio nasce dalla proposta di eventi temporanei che coinvolgano, soprattutto, i possibili attori 

dei cambiamenti futuri. Queste feste, manifestazioni, semplici mercatini dell’usato o occupazioni 

temporanee pacifiche del suolo, sono principalmente rivolte alla crescita del senso di comunità e 

di coesione sociale tra le parti. Vogliono accendere il dialogo tra i soggetti partecipanti stimolando 

nuove relazioni e reazioni. E’ bene che gli eventi siano quanto più connessi con la realtà e singolarità 

locale, in modo da non risultare dei “copia e incolla” privi di utilità futura. In questo modo si va a 

preparare il terreno per i successivi interventi fisici, creando una migliore fiducia e partecipazione 

degli attori nelle successive modifiche del paesaggio. A questo punto possono prendere avvio i 

piccoli interventi che sono delle azioni applicabili facilmente, in modo veloce ed economico, negli 
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spazi che necessitano di riqualificazione. Si possono considerare come tools, strumenti fisici 

introdotti nel luogo che portano a dei cambiamenti spaziali e di esperienza del paesaggio. Sono 

azioni che possono essere svolte dall’amministrazione o dai vari attori in gioco e che prevedono 

l’autocostruzione e la partecipazione attiva dei soggetti nell’adattamento dello spazio alle esigenze 

della comunità. Da questi interventi si possono raccogliere dati e feedback per riconoscere l’interesse 

e l’affezione della comunità e degli user verso le novità introdotte. Si può valutare se c’è stata un 

evoluzione della sensazione di “essere parte di una comunità” o di un radicamento dell’identità con 

il luogo. Inoltre il coinvolgimento pratico delle persone nella realizzazione concreta degli spazi vuole 

proporre un educazione “al saper fare” e all’estetica dello spazio urbano. A questo punto, in base ai 

dati raccolti e ai fondi economici a disposizione, si possono investire le forze congiunte dei locali e 

dell’amministrazione nei grandi interventi, ossia nelle azioni che richiedono maggior tempo, maggiori 

costi e una gestione integrata dello spazio. Questi si dovrebbero realizzare quando la consapevolezza 

e la responsabilità degli attori per la cura dello spazio si sia evoluta in una realtà concreta. Lo spazio 

deve essere trattato come un elemento vivo, in continuo mutamento sia per le caratteristiche 

intrinseche sia per le pratiche d’uso delle comunità. Il processo non termina con la realizzazione 

degli interventi ma si prevede la continua raccolta di feedback (che sono facili da reperire quando 

si ha agito direttamente sullo spazio perché gli user reagiscono concretamente con esso nella loro 

dimensione quotidiana) e prevede le fasi di manutenzione e riprogrammazione/rivitalizzazione 

continua degli spazi. Per ogni azione proposta si sono individuati i soggetti direttamente coinvolti 

nelle fasi di promozione dell’intervento, realizzazione e successiva cura/manutenzione del luogo. 

Oggi è molto importante trasmettere un senso di responsabilità verso lo spazio pubblico che è un 

bene primario, la cui qualità influisce ed è influenzato dai modi di vivere e dal comportamento degli 

user. Non si può fare affidamento all’amministrazione pubblica come unico agente addetto alla cura 

dei luoghi, anche perché così si favorirebbe un approccio spaziale da “turisti/ospiti” piuttosto che 

da abitanti consapevoli la cui identità è coinvolta negli spazi che frequentano quotidianamente. 

Uno degli elementi fondamentali per avviare il progetto è il coordinamento e la collaborazione tra 

le amministrazioni, le associazioni e i privati. Molto spesso la risorsa più scarsa da reperire in tali 

processi non è il denaro, ma la voglia di mettersi in gioco e costruire insieme, in modi e tempi non 

sempre regolamentati dai piani classici.

Il processo Eventi-Piccoli interventi-Grandi interventi è stato proposto per tre aree che si 

trovano a stretto contatto tra loro ma che presentano delle peculiari differenze. L’area del cortile 

delle 4 Torri è un ambiente più intimo e legato al vissuto quotidiano e familiare perciò gli interventi si 

sono declinati nell’ottica di uno spazio domestico urbano. Concretamente qui sono già stati promossi 

eventi organizzati dall’associazione Orizzonte Zingonia volti all’attivazione del dialogo tra gli abitanti 

delle torri e al riconoscimento dei vicini come persone da rispettare. La riqualificazione dello spazio 

può poi svilupparsi attraverso la progettazione e autocostruzione di arredi multifunzionali capaci 

di rendere confortevole questo spazio. Il giardinetto che fa da collegamento pedonale tra l’area 

residenziale delle torri e Piazza Affari è stato migliorato trasformandolo in uno spazio urbano per 

giovani. Questo può rivelarsi come un utile connettore tra gli abitanti della zona che lo attraversano 

ogni giorno. Un piccolo intervento capace di modificare completamente la percezione dello spazio è 
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la realizzazione di una rete wi-fi pubblica. Le persone, oltre che sostare per utilizzare questo servizio, 

possono iniziare a riconoscersi nello spazio pubblico condividendo l’immagine e l’esperienza dello 

spazio tramite social network. La connessione può diventare motivo per far nascere moltissime nuove 

relazioni. Inoltre, la possibilità di trasformare un piccolo spazio di cemento totalmente inutilizzato 

in un piccolo skate urban park, gestito e realizzato in maniera partecipata, potrebbe accrescere il 

legame con l’ambiente da parte dei giovani. Interventi di street art, arredi urbani e nuovi servizi 

possono trasformare anche la stessa Piazza Affari, da parcheggio e mercato dello spaccio di droga, in 

un ambiente più frequentabile e sicuro, un luogo sociale attivo, cuore della vita pubblica della città.

Figura 4, Matrice Attori-Interventi

 Le strade, le piazze, gli spazi residuali, i vuoti tra gli edifici sono l’orditura principale 

del tessuto urbano, costituiscono il sostegno fisico e materiale a qualsiasi situazione che può 

accadere. Sono la base della vita pubblica ma, è solo grazie alle persone che attraversano questi 

spazi, che questi stessi luoghi possono assumere spessore e valore. Lo spazio pubblico di Zingonia, 

in particolare, è il terreno dove si trasmette la paura e l’insicurezza verso l’altro, ma è anche un 

potenziale luogo d’integrazione, democrazia e inclusione. Questo progetto, attivando gli spazi in 

un processo multifase, vuole addomesticare l’ostilità che oggi si percepisce, lavorando sulla qualità 

dell’ambiente, promuovendo l’educazione ad un paesaggio democratico e la partecipazione alla 

costruzione dello spazio della quotidianità. La strategia, inizialmente, utilizza modalità temporanee 

d’investigazione delle potenzialità locali, eventi e manifestazioni, volti alla sensibilizzazione sociale 

e spaziale. In un secondo momento si articola nella realizzazione, riparazione, trasformazione di 

alcuni oggetti e spazi coinvolgendo i frequentatori abituali e chiunque voglia partecipare. L’obiettivo 
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è far percepire ai soggetti, che solitamente subiscono in maniera passiva lo spazio, che i principali 

agenti del cambiamento sono proprio loro. L’attiva partecipazione alla cura del luogo diventa così 

la base per la promozione della qualità e del benessere dell’individuo e della comunità. Il processo 

rimane aperto ad ulteriori iniziative che possono nascere spontaneamente durante la conoscenza e 

la collaborazione tra i vari attori che si sentono responsabili dello spazio. 

Zingonia è stata una città progettata sulla carta, oggi è ancora un’ipotesi incerta raccontata 

dalla pluralità di persone che hanno a che fare con essa. La speranza è che la possibilità di cambiare 

ciò che in negativo l’ha investita possa divenire l’attivatore delle scelte e delle azioni di tutti, 

trasformando così l’idea in una realtà concreta.  

Figura 5, La riqualificazione urbana.

Note
1 http://www.ilgiornale.it/news/nel-bronx-zingonia-dove-abitante-su-due-ha-l-accento.html (consultato 5 
luglio 2016)
2 Parole raccolte nel Padiglione Italia “Taking care” curata da Tamassociati alla Biennale di Architettura di 
Venezia del 2016 
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serie di lezioni ed esercitazioni on-line e si è concluso, per l’anno 2016, con un workshop intensivo a Zingonia.
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Creatività e pratiche di riuso degli spazi urbani
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La rivitalizzazione, la rigenerazione, il riuso degli spazi vuoti attraverso l’arte, la cultura, la 

creatività hanno assunto una rilevanza e un’attenzione critica notevole data l’eterogeneità degli 

interventi, degli attori, dei beneficiari e dei contesti coinvolti. Le implicazioni diverse, a volte a forte 

connotazione pubblica e collettiva altre volte di natura immobiliare, spingono ad approfondire il 

legame tra creatività e spazi urbani e in particolare l’evoluzione della domanda ed offerta di spazi 

a vocazione artistica e culturale. La riflessione che si propone è focalizzata sulle azioni di riuso 

sociale e creativo1 degli spazi dismessi che spesso diventano, grazie a pratiche e progetti ispirati 

al tema della creatività, occasione concreta per il ri-disegno dello spazio urbano. Le esperienze 

legate a tale pratica si sviluppano in particolare grazie alla presenza/opportunità di un determinato 

spazio fisico da poter recuperare e gestire in cui singole o collettive domande di luoghi assumono 

una dimensione progettuale. L’impressione generale è che, nonostante gli interventi ispirati alla 

creatività rappresentino una risposta a molte domande di cambiamento oltre che uno strumento 

per le politiche urbane, permanga una situazione di fragilità legata alle contingenze istituzionali e 

normative o alla mancanza di progetti in grado di avviare processi ampi di rigenerazione. L’innovazione 

costituisce un aspetto chiave, in grado di esplorare le potenzialità del riuso e comprendere quando si 

fa leva sull’interesse collettivo e sulla capacità di produrre nuove forme di collaborazione (Haddock 

Vicari, Moulaert, 2009). 

Molti processi di riconversione delle aree inutilizzate sono collocabili oltre che nel più 

generale processo di trasformazione e creazione di beni pubblici, nelle interpretazioni sulle 

innovazioni sociali intese come cambiamento nel modo di percepire e intendere il patrimonio 

urbano dismesso. Il profondo mutamento delle forme urbane, oltre a questioni che coinvolgono 

direttamente le istituzioni, ha favorito lo sviluppo di saperi disciplinari articolati e la formulazione 

di nuovi quadri interpretativi. Dalle politiche espansive si è passati ad azioni volte a riconsiderare 

modelli insediativi basati soprattutto sul riuso, sul riciclo e sullo sviluppo di economie creative. I 

vuoti urbani possono rendere pratica la partecipazione dei cittadini intesi come co-autori degli 

spazi e dei luoghi che essi stessi abitano. Al fine di esplorare ed evidenziare le possibilità offerte, 

è fondamentale orientare gli sforzi in particolari contesti sociali e prestare attenzione alle agende 

politiche ed economiche che possono favorirne lo sviluppo. Molti contesti periferici rappresentano, 

ad esempio, dei luoghi privilegiati per tentare di realizzare obiettivi di coesione sociale e per mettere 

in pratica politiche di partecipazione e di riappropriazione degli spazi.

I processi legati alle pratiche auto-organizzate dello spazio urbano rappresentano una 

possibilità sempre più perseguita anche a livello istituzionale attraverso agenzie ed enti strumentali 
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impegnati a legare domanda e offerta di spazi. La capacità di occupare e utilizzare tali spazi per 

diversi tipi di attività offre la possibilità agli individui e alle comunità di elevare la loro qualità di vita 

e affermare il diritto di partecipare alla città attraverso quello che viene definito un “attivismo di 

prossimità” (Harvey, 2012). Tale diritto trova applicazione nella volontà delle persone di scegliere i 

rapporti sociali, gli stili di vita e le relazioni con lo spazio. Più che su una dimensione individuale si 

fa riferimento a una questione comune intesa come possibilità di trasformare e reinventare la città 

secondo propri desideri e attraverso forme di attivismo sociale e civico (Scandurra, Attili, 2013). 

Il riuso e la partecipazione della comunità trovano una connessione a livello teorico-

interpretativo con il tema della creatività grazie all’evidenza posta in essere dai diversi progetti 

che si sviluppano nelle città. Molti spazi urbani periferici riescono a trovare un ruolo significativo 

soprattutto attraverso l’attivazione creativa dei cittadini che si prendono cura degli spazi urbani. 

Le azioni sia volontarie che sostenute da soggetti istituzionali, oltre a sperimentare in maniera 

diretta ostacoli e soluzioni, permettono ai progetti di essere compresi e condivisi. In tali pratiche 

risiedono nuovi modi di abitare e costruire la città che spingono ad un ripensamento del modo 

di affrontare la complessa relazione tra spazi e abitanti. Gli usi alternativi si mostrano capaci di 

accrescere e articolare la sfera delle politiche urbane poiché, alla creazione dei servizi pianificati, si 

affiancano processi legati a motivazioni e scelte che provengono direttamente dai cittadini e dalle 

loro esigenze. La crescita di processi innovativi e la produzione di servizi non convenzionali (Cottino, 

Zeppetella, 2009), ovvero organizzati secondo logiche di sussidiarietà orizzontale, rappresentano 

una sfida indispensabile e complessa. La collaborazione sociale e istituzionale che negli ultimi anni si 

è formata intorno alle esperienze di riuso suggerisce nuovi modi di organizzare lo spazio urbano che, 

da ambito realizzato attraverso competenze prestabilite, si trasforma in campo di sperimentazione 

e progettualità suggerito e indirizzato dalla popolazione stessa. Ciò che contraddistingue tale 

approccio è l’innovazione nelle modalità di riproduzione di beni e servizi per la città e la capacità 

di avvicinarsi ai problemi della collettività. I vuoti urbani possono rappresentare, seguendo questa 

prospettiva, degli strumenti per la città, utilizzabili per sviluppare capacità, risorse ed energie. 

Nel restituire alla città gli spazi obsoleti, i modelli di riuso si fanno carico di competenze, saperi, 

esperienze che mescolano in maniera efficiente gradi diversi di autogoverno e di coinvolgimento degli 

utenti. In una condizione di scarsità di risorse le azioni creative che seguono un approccio community-

led, ovvero orientato sulle e dalle pratiche di comunità e cittadini, possono rappresentare un obiettivo 

a lungo termine verso cui tendere. Al centro dell’attenzione è la possibilità di tenere assieme due 

dimensioni principali: l’immagine di una connessione reale tra spazi urbani e cittadini e l’orizzonte 

temporale racchiuso nelle normative che segnano i confini tra la successione degli usi degli spazi 

urbani. L’analisi critica di queste dimensioni può essere utile per comprendere le pratiche di riuso 

creativo e le sue implicazioni rispetto alle concezioni basilari della progettazione degli spazi urbani. 

Oltre ad affrontare le cause della scarsità degli spazi a disposizione e le condizioni socio-economiche 

che causano i vuoti, questione spesso affrontata attraverso spiegazioni teoriche macroeconomiche, 

la necessità sembra essere quella di affrontare il problema attraverso un approccio amministrativo e 

gestionale nuovo, volto a collegare in maniera efficiente, nel tempo che intercorre tra una vecchia e 

una nuova destinazione d’uso, gli spazi vuoti con coloro che ne hanno bisogno. 
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La connessione tra domanda ed offerta di spazi rappresenta una necessità oltre che una 

possibilità sempre più perseguita anche a livello istituzionale attraverso l’azione di agenzie ed enti 

strumentali creati ad hoc. Un presupposto importante è la flessibilità di operatori e coordinatori dei 

progetti che presuppone l’esistenza di reti sociali da mobilitare anche in un breve periodo (Inti et al., 

2014). La flessibilità, però, deve fare i conti con questioni tecniche importanti come la preparazione 

dei siti, le regole di accesso, il reperimento di risorse e fondi. Se questa prima dimensione si riferisce 

ai professionisti e ai soggetti coinvolti nei progetti di riuso, una seconda riguarda il rapporto tra i 

progetti temporanei, interessi e visioni delle agende politiche e urbanistiche. 

Nonostante il livello di diffusione delle politiche urbane rivolte al riuso non è ancora 

possibile effettuare riflessioni generali slegate dagli esempi concreti. Per questo motivo le pratiche 

hanno assunto declinazioni diverse passando dai temi dell’housing alla cultura, dal welfare urbano 

a questioni di ordine economico e di giustizia sociale. In diverse città si sono moltiplicate le 

esperienze connesse alla gestione dei vuoti e dei beni comuni grazie a forme di cittadinanza attiva 

che per rispondere ai fenomeni di abbandono e degrado agiscono in maniera diretta con azioni 

capaci di sollecitare intere comunità. In alcuni casi si implementano vere e proprie sinergie con le 

amministrazioni pubbliche sempre più attente all’ascolto di cittadini e gruppi sociali. Le esperienze 

condotte nei paesi europei di più consolida tradizione sul riuso come Gran Bretagna, Olanda e 

Germania forniscono spunti interessanti in questo senso poiché negli anni lo sforzo è stato quello 

di creare dalle situazioni problematiche nuove opportunità e nuovi strumenti per favorire progetti 

collettivi con dichiarate finalità sociali. 

Nel contesto britannico l’abbandono da parte delle imprese di diversi spazi soprattutto nei 

centri urbani, ha spinto le autorità locali a stanziare diversi fondi per consentire la conversione dei 

locali vuoti anche attraverso usi temporanei e contratti di locazione a breve termine. Un progetto 

interessante dal punto di vista della cooperazione tra vari enti economici, amministrativi e associativi 

è quello del Marsh Farm di Luton che rappresenta una community hub2 dove cittadini e organizzazioni 

cooperano nell’uso dello spazio e nell’organizzazione di servizi locali per il quartiere. Il riuso degli 

spazi vuoti ha fornito un’occasione importante per superare la forte crisi della zona poiché priva di 

servizi e abitata, in prevalenza, da popolazione giovane e disoccupata. La progettazione di questo 

hub creativo prova a declinare in modo originale le indicazioni strategiche proposte dai programmi 

di rigenerazione urbana soprattutto per quanto riguarda la riorganizzazione del sistema dei servizi 

locali e di prossimità (Cottino, 2009). La visione community-based, che caratterizza tale progetto, 

oltre a prendere in considerazione il punto di vista dei cittadini, mira a sostenere e consolidare lo 

sviluppo delle potenzialità del contesto locale. 

In Germania i progetti di riuso sociale e creativo sono considerati strumenti importanti per 

lo sviluppo urbano. Diffusi grazie al lavoro dall’agenzia Zwischennutzungsagentur (agenzia di riuso 

temporaneo oggi conosciuta come Coopolis) che si occupa di favorire l’incontro tra domanda e offerta 

di spazi abbandonati, le sperimentazioni e gli usi temporanei dello spazio urbano rappresentano 

oggi strumenti privilegiati sempre più utilizzati nelle politiche per la città (Oswalt et al., 2013). Nella 

città di Brema l’agenzia ZwischenZeitZentrale è da anni impegnata nel dare una sempre maggiore 

efficacia alle pratiche di riuso creativo. La logica sottostante all’implementazione dei progetti è quella 
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di rendere disponibile gli spazi per le proposte di utenti che, per la loro condizione economica, non 

risultano in grado di affrontare i costi del mercato. Gli spazi vuoti oltre che occasione di sviluppo 

economico e imprenditoriale, rappresentano il luogo privilegiato per la creazione di attività legate 

alla cultura e al tempo libero. Uno degli obiettivi principali è anche quello di fornire una mediazione 

tra i diversi stakeholders e cercare di connettere utenti, proprietari degli spazi vuoti e pubblica 

amministrazione.  

Come nel caso tedesco, anche in Olanda tali pratiche nascono da esigenze della società e 

dalla necessità di spazi per cittadini. L’attenzione istituzionale si è da diverso tempo concentrata su 

quegli spazi definiti breeding places3, che possono diventare uno strumento per nuove strategie di 

sviluppo urbano. Un esempio molto noto che segue tale strategia è legato all’esperienza sviluppata 

ad Amsterdam con le occupazioni delle aree del vecchio porto della città. Grazie al lavoro svolto 

negli anni dalle istituzioni, che sulla scena dei movimenti di occupazione hanno costruito veri e 

propri piani di riqualificazione, oggi l’area rappresenta un modello per molti altri contesti europei. La 

riqualificazione, avvenuta attraverso la suddivisione delle banchine in aree destinate ad attrezzature 

per laboratori e diverse attività sportive, artistiche e creative, ha dato vita ad un polo culturale di 

riferimento per l’intera città.

E’ soprattutto nel nord Europa che sempre più si sperimentano modelli avanzati di governance 

capaci di valorizzare il capitale sociale e la competenza organizzativa della società. I processi di 

riappropriazione degli spazi e le esperienze di rigenerazione vengono disposti attraverso iniziative 

attente alle domande delle comunità. Le esperienze e i significati dei risultati raggiunti implicano 

la necessità di andare oltre le categorie rappresentate dai termini formalità/permanenza/legalità 

per arrivare a strutturare indagini sulla capacità di sostenere i progetti di riuso sociale e creativo. 

Se gli interventi e le trasformazioni bottom-up dello spazio urbano sono intesi come espressioni 

dei diritti di partecipazione, comprendere il loro significato effettivo può contribuire a migliorare 

le politiche per la città. Nel caso dei progetti di riuso è importante studiare l’influenza degli attori 

informali nel determinare lo spazio urbano. Anche se diverse iniziative sono state anche criticate, 

in quanto considerate strumenti per difendere interessi particolaristici, esaminare le prerogative 

delle parti interessate permette di avvicinare spazi e cittadini. Le politiche e le pratiche legate al 

riuso rappresentano strumenti per confrontarsi con il rinnovo dello spazio (in particolare di quello 

pubblico) e per integrare progettazione, forme di partecipazione e politiche sociali. Numerosi sono 

i casi in cui gli spazi pubblici in disuso vengono messi a disposizione per progetti di associazioni e 

cittadini che li trasformano in contenitori di nuove funzioni temporanee (Foster, 2012). 

Le reti di soggetti, le associazioni e il supporto delle istituzioni creano proposte interessanti 

nella città, che ritorna ad acquisire un ruolo centrale nella produzione di domande sociali. Le azioni 

stesse dei cittadini che spesso anticipano i progetti di riuso formale contribuiscono alla creazione di 

spazi in cui prendono forma pratiche innovative grazie a progetti condivisi, guidati da un principio di 

auto-determinazione. Per integrare i progetti di riuso sociale nel campo d’azione della sfera pubblica 

appare fondamentale un cambiamento culturale e un superamento della visione che vede lo spazio 

solo come luogo dell’interazione o come strumento per affrontare bisogni definiti. Come dimostrano 

molti progetti di riuso il potenziale creativo dei cittadini apre un campo di sperimentazione capace 
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di trasformare una situazione di crisi in opportunità. Riformulare il senso dello spazio urbano come 

occasione di dialogo significa anche rivedere norme e regole, diritti e doveri dei diversi soggetti 

posti a confronto. Una possibilità è data dall’opportunità di considerarlo come un processo atto a 

ridefinire i ruoli coinvolti nella trasformazione della città con un’attenzione particolare ai movimenti 

di individui o gruppi (Bianchetti, 2014). Per motivi diversi la città contemporanea è sempre più 

soggetta a trasformazioni che continuano a produrre spazi vuoti e anche quando non è la città fisica 

a trasformarsi è il modo di abitarla che cambia. Il riuso in questo contesto è chiamato non solo a 

recuperare fisicamente gli spazi della città ma anche a rispondere alle diffuse e mutevoli esigenze 

sociali.

Note
1 Con il termine riuso sociale si fa riferimento a quell’insieme di pratiche di recupero degli spazi vuoti della 
città attuate in maniera informale o in collaborazione con le istituzioni.
2 Con il termine community hub si indicano l’insieme delle pratiche innovative di co-progettazione degli spazi 
urbani. Tali pratiche sono caratterizzate da approcci relazionali e processi decisionali collaborativi allo scopo 
di far emergere bisogni, creare le condizioni per agire, generare empowerment.
3 Il termine breeding places viene utilizzato per descrivere il passaggio da una concezione dei vuoti urbani 
come spazi di opposizione sociale a spazi intesi come incubatori di creatività e come strumenti per lo sviluppo 
socio-economico della città.
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Abstract. The project proposal is based on the idea that a city is, first of all, a body made out 

of “fabrics”. Social, economic and cultural fabrics that in the physical form of the built city are the 

direct and dynamic expression of its vitality over time. 

 The Morphological analysis of Viterbo urban fabric has therefore constituted the first step 

of the project while the second step has been to focus on daily use of urban spaces, in order to make 

the center of Viterbo an accessible, pedestrian and child-friendly neighbourhood. But to talk about a 

shared, efficient, citizen-friendly city, means, at the end of the day, to tell of a sustainable city where 

Morphology and Sustainability can be part of a unique creative process. That has been our main 

goal from a methodological point of view. The city is in fact a key resource for the environmental 

control. The scale of microclimate come into play tighter interactions between design and climate 

data, improving context environmental conditions, promoting social relations between users and 

enabling energy-saving-strategies for the creation of a healthy and comfortable urban environment. 

 The joint use of Urban Morphology together with an accurate environmental analysis by GIS 

Environmental maps and a parametric costs control of design choices for the Economic and Financial 

sustainability has made possible the design of living spaces, aware and respectful from the identity 

point of view, efficient from the energetic point of view, but also open and flexible to the changing 

use conditions of city-life. 

Introduzione 

 La proposta progettuale nasce dall’idea che una città è, anzitutto, un organismo fatto di 

“tessuti”. Tessuti sociali, economici e culturali che trovano nella forma fisica della città costruita, 

delle sue strade, delle sue piazze, espressione diretta e dinamica della sua vitalità nel tempo.  

L’analisi morfologica del tessuto urbano di Viterbo e dei suoi spazi pubblici ha costituito quindi 

il primo passo dell’azione progettuale. Un’analisi che partendo dalla comprensione storico-

morfologica della città murata si è concentrata poi sull’uso quotidiano degli spazi urbani e sulle loro 

potenzialità di sviluppo e utilizzo futuro per fare del centro di Viterbo una città sostenibile, a misura 

di pedone e di bambino. Sono i cittadini, infatti, in ultima analisi, a trasformare quotidianamente la 

città attraverso le loro azioni e sono sempre i cittadini a garantirne la continuità nel tempo attraverso 

la loro capacità di “fare comunità” e di riconoscersi in un’identità condivisa. Riuscire a definire spazi 
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pubblici adeguati, capaci di generare un uso virtuoso della città e insieme, rispondere alle esigenze 

di chi la vive è stata così una delle sfide e degli obiettivi principali che ci siamo posti. Parlare di una 

città condivisa, efficiente, a misura di cittadino, significa anche però parlare di una città sostenibile, 

laddove il concetto di sostenibilità s’intende nella sua accezione più ampia e completa e non come 

mero compendio a processi e strategie di altra natura. Progettare una città di qualità, vivibile e 

sostenibile, allora, non solo è possibile ma può e deve far parte di un unico processo creativo: la 

città non è, infatti, una “macchina insediativa a zero emissioni”, al contrario è una realtà molto 

più complessa e vitale non riducibile a semplici performance prestazionali. Da qui la metodologia 

adottata per questo progetto che unendo i temi della morfologia urbana, dell’idea di piazza come 

spazio, insieme, sociale e architettonico, «vissuto e sognato» (C. Levi-Strauss), con quelli della 

sostenibilità ha cercato di dare una risposta organica e per quanto possibile, completa al progetto di 

riqualificazione delle piazze oggetto del bando pubblicato dal Comune di Viterbo nel 2016.

Il progetto della Sostenibilità 

 La città costituisce una fondamentale risorsa per la valorizzazione e mitigazione delle 

prestazioni luminose, termo-igrometriche, acustiche e della qualità dell’aria, contenendo in sé gran 

parte degli elementi in grado di generare e controllare i principali aspetti climatici e ambientali. 

Alla scala del microclima entrano, infatti, in campo le interazioni più strette tra forma, materiali e 

dati climatici, da cui è possibile definire e individuare i maggiori elementi di comfort e dis-comfort 

ambientale. Una corretta progettazione degli spazi aperti, assieme a specifiche e “mirate” operazioni 

di riqualificazione urbana costituisce, dunque, un’occasione fondamentale per raggiungere 

l’obiettivo di una città sostenibile e ambientalmente vivibile. 
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L’attenzione crescente per il tema del risparmio energetico ha valicato ormai i tradizionali 

confini che relegavano l’analisi al solo involucro edilizio, spostando l’attenzione verso la 

sistematizzazione di parametri e indici da tradurre alla scala dell’isolato urbano, dello spazio 

pubblico e degli spazi di transizione. La progettazione e la riqualificazione dello spazio pubblico 

urbano, inteso come strada, piazza o semplice luogo di sosta, consentono, infatti, di migliorare le 

condizioni ambientali del contesto e del suo intorno, favorendo le relazioni sociali tra i fruitori e 

promuovendo strategie di risparmio energetico per la creazione di un ambiente urbano salubre e 

accogliente. Il protocollo di verifica adottato per le piazze di Viterbo prevede una lettura dello stato 

di fatto attraverso alcuni fondamentali dati climatici locali quali: temperature, umidità, piovosità, 

venti, radiazione solare. A questi si aggiungono: i rilievi sulla morfologia del luogo e sui fattori di 

forma e porosità degli isolati; analisi dell’apporto luminoso in relazione al profilo altimetrico delle 

sezioni coinvolte; analisi dei materiali di finitura e relativi valori di albedo. Conclude quest’analisi 

preliminare la redazione dell’assonometrie solari riferite a particolari giorni ritenuti “periodo di 

soglia”, dall’alba al tramonto, da cui ricavare la mappa di ombreggiamento dell’intero anno solare. 

Le fasi del protocollo di analisi possono essere cosi sintetizzate: 

• Analisi della morfologia urbana (altezze e densità degli isolati) 

• Analisi degli apporti luminosi e distribuzione dei valori di albedo attraverso il ricorso ad 

assonometrie solari e schemi tridimensionali dell’isolato 

• Analisi climatica e microclimatica della zona (temperature medie e profili del vento) 

• Analisi dei profili d’irraggiamento e assonometrie solari. 

Più precisamente si può parlare di analisi del microclima attuabile attraverso l’indagine 

puntuale di ciascuna piazza riguardo: 

• Analisi del comfort termico, 

• Analisi delle componenti radianti 

• Analisi della componente del vento 

• Analisi del comfort visivo. 

Per realizzare questo tipo d’indagini si è fatto ricorso a software climatici specifici per ottenere 

dati quali: Temperature medie, Umidità relativa, Percentuale di precipitazioni, Valori medi e valori di 

picchi sull’irraggiamento. Questi dati hanno condotto all’elaborazione di mappature solari e shading 

path ed altre carte tematiche utili per determinare quali fossero le zone più colpite da irradiamento 

solare diretto, quali interessate da un maggior numero di ore di ombra durante la stagione estiva e 

quella invernale, in modo da disporre dispositivi bioclimatici di mitigazione, quali alberature, siepi 

o elementi ombreggianti e schermanti nella piazza. Elemento fondamentale nel tracciamento di 

queste mappe tematiche geo-referenziate è stato l’utilizzo di software GIS (Geographical Information 

System) attraverso operazioni di geoprocessing al fine di localizzare in un sistema di coordinate di 

riferimento le componenti ambientali su cui fondare le scelte progettuali. La progettazione degli 

spazi esterni risulta in questo modo guidata da una consapevolezza ambientale precisa, legata 

allo spazio specifico e alle condizioni locali di tipo urbano e microclimatico, intendendo quindi una 

progettazione calibrata sulle specifiche esigenze della piazza.
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Allo stesso modo l’analisi della componente vento è stata realizzata attraverso la lettura 

comparata dei seguenti parametri: 

• Dimensione dello spazio outdoor 

• Velocità del vento a 2 m di altezza 

• Altezza edifici limitrofi 

• Direzione del vento, ampiezza e ubicazione dei fronti aperti della piazza-strada canyon  urbano. 

Sebbene l’accettabilità della condizione di vento sia soggettiva e dipenda da una serie di 

fattori, attraverso l’applicazione dei criteri di Lawson sono stati quindi valutati gli ambienti della piazza 

più idonei ad essere destinati a spazi di sosta e quelli che invece richiedevano la predisposizione di 

alberature per schermare o fermare venti fastidiosi, sia nella stagione estiva sia nella invernale, 

attraverso dunque una valutazione quantitativa di accettabilità. Particolar attenzione è stata inoltre 

riservata alla presenza della vegetazione e dell’acqua come importanti dispositivi bioclimatici per 

la regolazione delle temperature favorendo, in particolare, il raffrescamento passivo nella stagione 

calda. Non è stato nemmeno tralasciato il fatto che la vegetazione e l’acqua hanno la capacità di 

favorire la formazione di brezze notturne e mattutine (simili a quelle delle zone costiere) con grande 

guadagno per la qualità dell’aria e il confort outdoor. La presenza, infine, di alberi a foglia caduca 

permette un contenimento della radiazione solare nella stagione calda e la possibilità di ottenere 

dei guadagni solari nella stagione fredda. Infine la valutazione dei materiali di finitura attraverso la 

scelta della loro compatibilità ambientale e del loro valore di albedo completa l’analisi ambientale a 

sostegno della progettazione urbana sostenibile. La quota della radiazione solare (diretta e diffusa) 

che viene riflessa dal terreno e dagli oggetti circostanti (albedo) può essere, infatti, incrementata 

o ridotta attraverso l’uso di materiali idonei, incoraggiando l’uso di spazi aperti che altrimenti 

risulterebbero eccessivamente esposti alla radiazione solare o troppo bui e freddi per ospitare spazi di 

relazione outdoor. A completamento della valutazione ambientale è stata quindi dedicata attenzione 

alla scelta dei corpi illuminanti, sia per ottenere diversi effetti luminosi, ovvero scenari differenziati 

in relazione all’uso prevalente notturno delle piazze, sia per contenere i consumi energetici. La 

scelta di corpi a LED è stata combinata assieme al ricorso di dispositivi di rilevamento della presenza 

di soggetti in movimento in modo da differenziare su due livelli l’illuminazione pubblica. Da un lato 

sono stati predisposti corpi illuminanti che garantiscano l’illuminamento notturno minimo, dall’altro 

si è progettato un secondo livello di corpi illuminanti posizionati a quote più basse che si attivano in 

presenza di corpi in movimento e che assicurano scenari luminosi sempre diversificati nella piazza, 

a vantaggio di un risparmio considerevole nell’illuminazione pubblica e che scongiurano in tal modo 

un sovra illuminamento notturno, evitando il cosiddetto inquinamento luminoso della città storica. 
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Il Progetto architettonico 

 Il progetto delle sette piazze segue, evidentemente, i risultati delle analisi svolte a livello 

morfologico-ambientale. Su questa base sono state scelte alcune linee guida per la progettazione 

delle piazze da declinarsi a seconda del carattere specifico di ciascuno spazio pubblico.  

Massimamente importante ci è sembrato, infatti, dover garantire l’identità delle singole piazze 

all’interno però di un disegno organico unitario. Comune a tutti i progetti è, così, una distinzione 

dello spazio pubblico in aree preferenziali di percorrenza e zone di sosta. Queste ultime, in 

particolare, sono poi state gerarchizzate e differenziate a seconda delle esigenze riscontrate nelle 

diverse piazze. Così delle soste più “strutturate” sono state pensate in corrispondenza dei principali 

monumenti attraverso una pavimentazione in lastre di basalto chiaro, la realizzazione di sedute 

fisse sagomate in cemento chiaro e ove non presente una fontana storica, dotate di uno specchio 

d’acqua. La presenza dell’acqua ci è parsa da subito, infatti, un importante elemento identitario 

da valorizzare oltre che un efficace strumento di controllo ambientale. Un secondo livello di sosta 

riguarda quelle aree dotate di un particolare ruolo urbano ma non interessate direttamente da 

edifici di rilevanza pubblica. Anche qui l’uso di un basalto chiaro ne denota il loro eminente ruolo 

di sosta, ma il progetto di sedute fisse più semplici, a forma di parallelepipedo e l’assenza dello 

specchio d’acqua, le gerarchizza chiaramente rispetto alle precedenti. In questi casi sarà frequente 

l’inserimento di linee di zolle erbose, tra le fughe del basalto, a sottolineare il carattere più “locale” 

dello spazio pubblico (ad es. Piazza del Gesù). 

Infine delle soste speciali per i dehors sono state pensate inserendo degli elementi 

longitudinali in Cor-ten all’interno della pavimentazione in basalto (tra una lastra e l’altra) al fine di 

individuare, in modo visibile ma non preponderante, le aree destinate agli spazi commerciali (bar, 

ristoranti ecc.). Si tratta di ambiti che partecipando al disegno d’insieme della piazza s’integrano 

perfettamente con le qualità architettoniche e funzionali dello spazio pubblico anche in eventuale, 

temporanea, assenza di dehors. Le percorrenze pedonali principali sono invece progettate utilizzando 

lastre in basalto scuro così da facilitarne la percezione visiva ma senza entrare in contrasto con il 

resto della pavimentazione. Di regola la direzione di tessitura delle lastre (sia dei percorsi che delle 
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piazze) è posta a favorire l’accessibilità e l’uso della piazza e quando necessario, è ulteriormente 

rafforzata dalla presenza di sottili linee di Cort-ten (ad es. in Piazza San Lorenzo e Piazza delle Erbe). 

Al fine di evitare quanto più possibile il taglio delle lastre, facilitarne la posa in opera e contenere 

i relativi costi, i punti di convergenza fra tessiture differenti sono stati trattati con l’inserimento di 

piccoli ciottoli in pietra (non stabilizzati). 

 Queste aree oltre a contribuire a incrementare il coefficiente di permeabilità della piazza 

corrispondono, normalmente, agli ambiti d’inserimento delle specie arboree generando sistemi 

“naturali” di controllo ambientale perfettamente inseriti nel disegno urbano complessivo. Le 

alberature infine (prevalentemente Fraxinus Onus e Tilia platyphyllos) se, da un lato, seguono le 

esigenze bioclimatiche e di vivibilità dello spazio pubblico, dall’altro, esaltano la murarietà storica 

delle pareti edilizie. Come avviene per molti mirabili centri storici francesi e spagnoli (da Avignone ad 

Arles, da Barcellona a Valencia) l’elemento arboreo è scelto e posizionato accuratamente in modo da 

non prevaricare la vista dei fronti urbani ma, al contrario, esaltare il valore della piazza come spazio 

civile per eccellenza. La diversa combinazione di tutti questi elementi, nelle diverse piazze, dipende 

dalla morfologia, dall’uso e dal ruolo urbano che ogni spazio pubblico esplica, evidentemente, 

all’interno della città oltre che dalle esigenze ambientali riscontrate caso per caso. Così se per Piazza 

San Lorenzo si è ritenuto di dover intervenire il meno possibile, limitando il progetto all’approdo 

degli ascensori ed alla collocazione di una fontana a spruzzi artistici controllati al centro dello spazio 

pubblico, per Piazza del Plebiscito l’intervento è stato più consistente, sia per la dimensione notevole 

dello spazio urbano, sia per il suo fondamentale ruolo civico, sia perché costituisce il più importante 
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polo urbano del centro storico. Il risultato è una pluralità di soluzioni all’interno di una sostanziale 

unitarietà progettuale in grado di restituire, di volta in volta, l’individualità di uno specifico luogo 

urbano senza perdere mai il senso di appartenenza alla comune identità storica viterbese.

Dal punto di vista della viabilità carrabile si suggerisce l’adozione di una ZTL per tutto il centro 

storico, utilizzando (e nel caso implementando) le ampie aree a parcheggio presenti all’esterno 

delle mura. In ogni caso tutte le strade percorribili dalle automobili sono mantenute in blocchetti 

di basalto la cui tessitura varia, da diagonale a ortogonale, a seconda dell’importanza della strada. 

Solo alcune aree di sosta di “servizio” sono state previste in corrispondenza di Piazza San Sisto, Via 

Garibaldi e Via Cavour (presso piazza fontana Grande), Piazza del Plebiscito e Piazza della Morte 

al fine di rispondere alle necessità di sosta rapida per usi specifici dello spazio pubblico. Tutte le 

barriere architettoniche sono state eliminate consentendo un uso ed una percezione unitaria dello 

spazio pubblico che ben si presta a funzioni diversificate, inclusa anche, ad esempio, la possibile 

pedonalizzazione dell’asse Piazza delle Erbe-Piazza della Morte in particolari periodi dell’anno 

(ipoteticamente estendibile fino a Piazza Fontana Grande). Per quanto riguarda l’illuminazione è 

stato studiato un sistema illuminotecnico su tre livelli. Uno direttamente funzionale alla vivibilità dello 

spazio pubblico, ponendo particolare attenzione ad una sua gradualità diffusa e non preponderante. 

Uno volto all’illuminazione calibrata (laddove necessario) dei principali monumenti, palazzi, fontane 

ecc. Un terzo livello mirato alla leggibilità del nuovo ambiente urbano attraverso “segna passi” 

(in corrispondenza dei dehors), led sotto-panchina, illuminazioni radenti per acqua e alberature 

ecc. Complessivamente così ogni piazza presenta, nel suo utilizzo notturno, diverse possibilità di 
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fruizione percettiva dell’ambiente urbano tra loro coordinate in modo organico e dinamico. Per i 

dehors, infine, la scelta è stata quella di minimizzarne l’impatto visivo utilizzando elementi leggeri in 

Cor-ten lavorato (per sedie e tavolini) e sagomato (per gli elementi di arredo, i pannelli informativi e 

gli elementi schermanti in tessuto), completamente e facilmente spostabili e adattabili alle diverse 

esigenze d’uso, pur nell’ambito degli spazi a loro destinati. 

Conclusione 

L’utilizzo congiunto degli strumenti della morfologia urbana, al fine di comprendere il ruolo 

e il potenziale degli spazi pubblici del centro storico di Viterbo, insieme con un’accurata analisi 

ambientale ha reso possibile, a nostro parere, la progettazione di spazi vivibili, consapevoli e 

rispettosi dal punto di vista identitario, efficienti da un punto di vista energetico, ma anche aperti 

e massimamente flessibili all’evolversi delle condizioni d’uso della città. La città come i suoi spazi 

pubblici, infatti, è un organismo complesso fatto di livelli diversi di relazioni, dinamiche e mutevoli nel 

tempo, materiali e immateriali. Compito principale dell’architettura è allora quello di comprendere 

questi processi predisponendo le condizioni fisiche al loro svolgimento all’interno di un sistema di 

valori condivisi.
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Gender mainstreaming: mobilità urbana, risorse energetiche e impatti

Lucia Martincigh*, Marina Di Guida**

Parole chiave: gender mainstreaming, inclusività, partecipazione, mobilità, sostenibilità 

Sempre più il progetto urbano si orienta verso un modello di città inclusiva e partecipata, 

dove gli spazi sono ripensati in base alle esigenze degli utenti e ai principi dello sviluppo sostenibile, 

al fine di migliorare la qualità della vita. Per tale approccio progettuale è necessaria una spiccata 

sensibilità, che è propria della cultura della progettazione di genere. Il rispetto per i modi di svolgere 

la vita quotidiana di uomini e donne e di persone di tutte le età e condizioni, e il conseguimento 

dell’uguaglianza e delle uguali opportunità sono i principi basilari del gender mainstreaming, che 

pone questa strategia al centro di tutte le decisioni politiche e progettuali. 

 L’ottica femminile, incline all’accudimento e alla cura degli altri, caratterizzata da una visione 

più umanistica e olistica della città e da un approccio di tipo trasversale, mostra una maggiore 

attenzione al particolare, all’organizzazione della struttura urbana congruente con i diversi usi (Jarvis 

et al., 2009), al disegno degli spazi pubblici appropriato anche alle richieste esigenziali delle categorie 

più deboli e a specifiche tematiche come: accessibilità, mobilità, sicurezza, comfort ambientale, uso 

oculato delle risorse, energetiche e non, e controllo degli impatti, che portano a conseguire una 

maggiore qualità della vita e una maggior sostenibilità ambientale. Questo approccio di genere 

favorisce una visione più articolata delle problematiche di una comunità e, al tempo stesso, facilita 

una nuova impostazione del vivere comune, in quanto le donne, alla ricerca costante di mediare tra 

soggettività e oggettività, rappresentano i soggetti principali delle relazioni intersoggettive (Di Biagi 

e Renzoni, 2014).

E’ proprio questa propensione a non trascurare la diversità, accogliendo la complessità, 

che consente di cogliere le sfaccettature anche di una certa creatività, intendendo la creatività alla 

maniera del matematico francese Henrì Poincaré, che l’ha definita come «l’attitudine a trovare 

connessioni nuove, e utili, tra elementi distanti tra loro» (Poincaré, 1997). Attraverso la creatività, da 

intendere come «combinatoria inedita di elementi preesistenti» (Eco, 2004), i legami sociali interni 

alla comunità e l’attaccamento al territorio si traducono in azioni combinate che contribuiscono allo 

sviluppo sostenibile, generando valori economici, sociali e culturali. Mettendo in sinergia queste 

iniziative si produce una sorta di creatività “collettiva”, strettamente interconnessa con la resilienza 

dei sistemi urbani (Fusco Girard, 2012).

L’ottica di genere e l’approccio partecipativo caratterizzano l’impostazione del Laboratorio 

Permanente di Progettazione Partecipata 2La Città Storica da un punto di vista di genere”1; in questo 

testo si tratta di uno dei tre macro settori di studio individuati, descrivendo prima, brevemente, 

l’apporto di uno dei tre gruppi in cui il Laboratorio si è articolato: Gruppo di Lavoro “Mobilità e spazi 

pubblici: accessibilità, sostenibilità e vivibilità”2 e successivamente l’approfondimento di alcune 

tematiche svolto, in base a ricerche pregresse, dagli autori. 
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Il gruppo ha avuto il compito di approfondire le problematiche emerse dal convegno/

workshop “La Città Storica di Roma: vivere tra passato e futuro”3, documento fondativo del Laboratorio 

Permanente, svolgere attività di studio e ricerca, e fare proposte da discutere poi nell’ambito allargato 

del Laboratorio, con l’obiettivo di riorganizzare la mobilità in chiave sostenibile, al fine di migliorare 

l’ambiente urbano per quanto concerne: accessibilità, sicurezza, vivibilità e comfort degli utenti. Il 

tema della mobilità, infatti, ben si presta ad essere affrontato secondo un’ottica di genere: le donne 

sono ritenute interlocutrici interessanti per la specificità dei loro movimenti nel contesto urbano. 

La mobilità femminile è, infatti, caratterizzata da numerosi spostamenti correlati alla complessità 

di una giornata tipo; le donne tendono a: utilizzare mezzi di trasporto pubblici, viaggiare sull’auto 

come passeggere, andare in bicicletta e a piedi; combinare più mezzi di trasporto e percorrere 

tragitti brevi e complessi, «a zig zag» o con andamento ondivago, cercando di coniugare in un’unica 

soluzione le esigenze di trasporto connesse alle molteplici attività; muoversi in orari diversi dagli 

uomini, per lavoro con orari flessibili o part-time; sono spesso condizionate dal livello di sicurezza 

dell’ambiente (del Vecchio e Squillante, 2008).  

 In una prima fase del lavoro, sono stati considerati i problemi e le proposte ritenuti più 

rilevanti o più valide, e più condivisi, dalle partecipanti al workshop. Per quanto riguarda gli 

interventi da proporre all’Amministrazione, il gruppo ha condiviso l’idea di adottare la strategia di 

micro interventi diffusi.  Su questa base quindi ha definito alcuni criteri per individuare le azioni 

da proporre al Comune di Roma per lo studio e la realizzazione: le azioni più importanti ma anche 

più accettabili, facilmente condivisibili e congeniali; l’ordine di priorità delle azioni stesse, anche se 

con diversi livelli di accettabilità, stabilito in base ai risultati del workshop; le azioni atte a risolvere 

allo stesso tempo più problematiche, ritenute importanti sia come quantità che come qualità; gli 

eventuali ostacoli all’adozione e successiva realizzazione delle azioni proposte. 

 In base alla metodologia utilizzata si sono quindi scelte alcune azioni, ampiamente condivise 

nell’ambito del Laboratorio, che, pur avendo un impatto notevole sulla qualità della vita degli utenti, 

possono essere intraprese soprattutto attraverso l’adozione di sistemi tesi a far rispettare le leggi 

esistenti, provvedimenti o revisioni normative, la promozione di comportamenti appropriati e senza 

grandi costi. Le proposte presentate nella «Scheda di presentazione dei progetti» in occasione 

della Conferenza indetta dal Municipio Roma I Centro4, riguardano quindi alcuni interventi pilota 

immediatamente attuabili, a costi contenuti o attraverso sistemi di enforcement, che possono essere 

reiterati e messi a sistema. Esse sono raggruppate in sei temi di intervento: proposte per il trasporto 

pubblico, proposte per la mobilità pedonale, accessibilità dei percorsi pedonali, comfort ambientale 

degli spazi pubblici, interventi di completamento per la mobilità ciclabile, riorganizzazione del 

sistema di mezzi di trasporto turistici. Per ogni tema sono stati considerati i problemi da risolvere e 

le aspettative da soddisfare; la metodologia di analisi e valutazione da adottare; inoltre sono stati 

fatti alcuni accenni a realtà diverse, a possibili strategie, soluzioni e misure da adottare ed a possibili 

approfondimenti da sviluppare successivamente.

 Per il primo tema, quello del trasporto pubblico, è stato approfondito il ridisegno delle 

fermate dei mezzi pubblici al fine di farle diventare: accessibili a tutti ed in particolare alle PMR5, 

sicure, illuminandole e rendendole vitali anche nelle ore dopo il crepuscolo, e confortevoli, 
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attrezzandole per l’attesa, l’orientamento e l’informazione. La tecnica principale suggerita si focalizza 

sull’avanzamento della banchina che risolve la maggior parte dei problemi rilevati.  

 Per quanto concerne il secondo tema, quello della mobilità pedonale, sono state approfondite 

le modalità per dare alla rete pedonale una dignità superiore a quella della rete veicolare: il reale 

riconoscimento della priorità pedonale; la riconsegna degli spazi pedonali, abusivamente occupati, 

ai loro destinatari e la loro riqualificazione; la creazione di una rete pedonale continua con 

attraversamenti adeguati e ubicati in modo appropriato. Le tecniche principali suggerite riguardano 

l’articolazione dei marciapiedi in fasce funzionali e degli attraversamenti in tipologie diverse 

congruenti con la domanda. 

 Per quanto riguarda il terzo tema, l’accessibilità dei percorsi pedonali, si è proposta 

l’elaborazione di un Piano del’Accessibilità Municipale per le PMR, particolarmente necessario in 

una città come Roma, dove l’invecchiamento della popolazione è notevole6. 

 I temi elencati di seguito sono stati solo delineati e richiedono ulteriori approfondimenti. 

Per il comfort ambientale, si sono proposti interventi di: riduzione dell’inquinamento atmosferico, 

mitigazione della temperatura nel periodo estivo, protezione dagli agenti atmosferici nel periodo 

invernale; per la mobilità ciclabile, si è proposta, a completamento della rete ciclabile, la progettazione 

di aree di parcheggio e rifornimento per le biciclette a pedalata assistita; per quanto concerne il 

problema dei mezzi di trasporto per il turismo, si è proposto uno studio in relazione all’accesso e alla 

sosta al fine di riorganizzare il sistema e renderlo congruente con il delicato ambiente del Municipio 

Roma I Centro, dato il loro forte contributo al già alto inquinamento, alla congestione del traffico e 

all’isola di calore urbana.

 Successivamente il gruppo ha espresso l’intenzione di proseguire il lavoro focalizzando 

l’attenzione, a breve termine, su alcune tematiche puntuali, le fermate dei mezzi di trasporto 

pubblico urbano, e a lungo termine su temi più vasti, che concernono l’applicazione di strumenti 

prescrittivi che rispondono alle domande emerse e mettono a sistema le diverse azioni proposte.   

Le esperienze maturate sin dalla fine degli anni ’90 con la partecipazione ad alcune ricerche 

nazionali ed europee, che avevano come tema le problematiche connesse alla riprogettazione della 

città come spazio di relazioni quotidiane, alle categorie più deboli, alle ricadute delle scelte decisionali 

sulla qualità della vita delle persone, hanno portato ad adottare un approccio interdisciplinare, che 

vede insieme progettazione urbana e dei trasporti, scienze sociali, comportamentali e ambientali, 

con il fine di creare strutture urbane compatte e resilienti, basate sull’organizzazione di una mobilità 

sostenibile e di spazi urbani appropriati a tutti gli utenti, aperti a molteplici usi quotidiani, definiti 

con il contributo degli abitanti.

In Italia, le Direttive del Piano Urbano del Traffico7, prevedono uno strumento che sembra 

appropriato al raggiungimento di tali finalità: l’Isola Ambientale, cioè «una singola zona urbana 

delimitata dalla rete delle strade principali, finalizzata al recupero della vivibilità degli spazi urbani», 

adottabile nelle zone residenziali delle città caratterizzate da strade locali; le caratteristiche principali 

che concernono la riorganizzazione della mobilità in modo appropriato sono la priorità ai pedoni, il 

limite della velocità a 30 km/h, l’eliminazione del traffico parassitario di attraversamento, il controllo 

dei flussi, il recupero di spazi di parcheggio. 
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 Nelle ricerche svolte, il portato del concetto di Isola Ambientale è stato approfondito e 

sono stati maggiormente articolati i criteri per la sua individuazione e delimitazione, prendendo 

in considerazione aspetti funzionali, quali la presenza dei servizi di uso quotidiano e un raggio di 

percorrenza appropriato ad ogni classe di utenza, e aspetti percettivi che permettono la riconoscibilità 

di un luogo e suscitano il senso di identità e di appartenenza. Elemento principale per la sua 

strutturazione è la riorganizzazione di una rete continua di percorsi pedonali e ciclabili, punteggiata 

da luoghi di sosta e fermate del trasporto pubblico, che offre le prestazioni richieste: accessibilità, 

sicurezza, comfort e attrattiva, grazie ad un ridisegno dell’invaso stradale atto ad alloggiare le 

funzioni specifiche, a mitigare i fattori ambientali negativi, e a rendere le strade autoesplicative 

(Martincigh e Di Guida, 2016); altro aspetto è la variazione di prevalenza tra il modo pedonale e 

veicolare, che porta ad avere spazi totalmente pedonali, spazi di coesistenza, le soft zone, a 15-20 

km/h, marciapiedi più o meno ampi. 

 L’approccio metodologico utilizzato è quello esigenziale-prestazionale, tipico della disciplina 

della Tecnologia dell’Architettura, che è teso alla definizione della fattibilità dell’intervento, alla sua 

valutazione e rispondenza agli scopi prefissati; esso è articolato in tre fasi: l’analisi di suscettività, in cui 

si effettua la valutazione della configurazione degli spazi urbani e delle loro prestazioni, che delinea 

la ”offerta”; l’analisi di appetività, in cui si vagliano le esigenze degli utenti e le loro aspettative, che 

delinea la “domanda”; l’analisi di compatibilità, infine, tesa ad individuare i problemi, le potenzialità 

e gli interventi di adeguamento mediante la verifica dell’interfaccia tra la domanda e l’offerta. Questo 

approccio metodologico sistematico, definendo appropriati interventi, contribuisce alla garanzia di 

qualità e al successo del progetto nonché ad evitare che le scelte operate possano influire in modo 

negativo su alcuni gruppi. Questa metodologia è affine con l’ottica del gender mainstreaming già 

menzionato. 

 Un primo approfondimento riguarda quindi il confronto tra la metodologia ora brevemente 

descritta e gli approcci utilizzati nelle ricerche e nei progetti sperimentali più innovativi realizzati 

in altri contesti europei, più sensibili a questo tipo di problematiche; lo scopo è arricchirla con 

la parte di know how relativo soprattutto all’implementazione, per riportarlo nel Laboratorio di 

Progettazione Partecipata per la città storica di Roma, dal punto di vista di genere.

La città europea che è più rappresentativa in questo senso è la città di Vienna, che già dai 

primi anni ‘90 affronta, con l’istituzione del Women’s Office of the City of Vien, a livello di ricerca 

e attuativo, il tema della partecipazione nella riqualificazione urbana, dimostrando una grande 

attenzione all’empowerment delle donne, all’eliminazione degli stereotipi di genere e della violenza 

sulle donne, alla codificazione di un equilibrio tra lavoro e vita privata e soprattutto all’attivazione 

di politiche di genere per la città. Dal 1998, con la fondazione del Co-ordination Office for Planning 

and Construction Geared to the Requirements of Daily Life and the Specific Needs of Women of the 

Executive Group for Construction and Technology, che ha il ruolo di supporto e coordinamento, sono 

stati avviati 50 progetti modello che attuano processi pilota e sperimentano nuovi metodi (City of 

Vienna, 2013). A seguito di queste esperienze, l’approccio del gender mainstreaming è stato usato 

nel Piano Strategico per Vienna, nel Piano dello Sviluppo Urbano come pure in piani settoriali, in 

master plan e concept di progetto urbano.
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 L’Amministrazione di Vienna nelle sue attività di progettazione urbana si è posta diversi 

obiettivi che tengono conto di varie fasi generazionali e diverse condizioni di vita:

1. Facilitare il duplice assolvimento quotidiano delle attività legate alla famiglia e al lavoro grazie alla 

“città delle brevi distanze”, dove le destinazioni prioritarie sono vicine alle residenze. 

2. Fornire varie opzioni spaziali, flessibili e adattabili, che soddisfino i diversi bisogni rilevati e che, 

generando potenzialità di appropriazione ed identificazione, invitino gli abitanti anche a nuove 

utilizzazioni; distribuire in modo equo il limitato spazio urbano e i fondi erogati per gli interventi.

3. Rendere possibile ad uomini e donne di ogni età di muoversi nel vicinato, ad ogni ora, in autonomia 

e sicurezza, oggettiva e percepita, con illuminazione adeguata e segnaletica chiara. 

4. Dare a tutti le stesse opportunità di partecipazione e di espressione delle proprie realtà di vita nel 

processo decisionale e progettuale, rappresentativo degli interessi di tutte le classi di utenza. 

Di particolare interesse è l’approccio metodologico utilizzato nel processo riqualificazione 

dell’area pilota di Mariahilf, un quartiere molto compatto che gravita intorno alla Mariahilfer Strasse, 

con molte strade strette residenziali e poco verde, dove gli interventi principali sono la costituzione 

di una Tempo-30-Zone in tutta l’area e di strade residenziali con velocità 10 km/h.

Grazie alla presenza di un comitato femminile di quartiere, e alla mediazione di un 

Ombudsfrau, che si occupa degli interessi dei pedoni, si sono potuti studiare i percorsi fatti da diverse 

classi di utenti per raggiungere i servizi e si sono potute evidenziare le problematiche ricorrenti.

Tale approccio è confrontabile con quelli empirici e teorici già sperimentati nelle precedenti 

ricerche svolte nel dipartimento: metodo empirico, simile a quello dell’area di Mariahilf, consistente 

in un’indagine sulla base di questionari con domande sul percorso effettuato per raggiungere un 

determinato servizio8; metodo teorico che costruisce i percorsi più brevi origine/destinazione per 

raggiungere i principali servizi locali presenti, la cui sommatoria consente di definire il percorso 

più battuto dai residenti nell’area; questo metodo teorico può essere suffragato da: osservazioni 

e rilievi dei flussi pedonali in punti specifici dell’area in relazione all’ubicazione dei servizi; oppure 

organizzando un incontro/confronto in cui sono coinvolti, oltre che i tecnici, diverse classi di utenza, 

che sono invitate a disegnare l’itinerario percorso per raggiungere determinati poli scelti e ad 

evidenziarne gli aspetti positivi e negativi, utilizzando lo strumento della “mappa mentale”, al fine 

di individuare, grazie a successivi momenti di discussione, le problematiche da risolvere e le relative 

idee di soluzioni, condivise9.

 La differenza principale tra l’approccio sopra descritto, adottato nelle ricerche e nei progetti 

pilota portati avanti dagli autori, e quello adottato dall’Amministrazione viennese sta nella possibilità 

di tradurre metodi/modelli/scenari in pratiche realizzative. Infatti, a partire dall’applicazione 

dell’ottica di genere e dal processo di partecipazione la città di Vienna ha attuato una serie di azioni, 

che hanno riguardato le seguenti categorie di intervento: attraversamenti e tempi semaforici; 

allargamento marciapiedi; eliminazione barriere architettoniche; migliore illuminazione e aumento 

della sicurezza; qualità dei dettagli e sedute (Fig.01). 
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Fig. 01 - Area pilota di Mariahilf, Vienna (A)

Queste categorie d’intervento sono studiate e approfondite anche nelle ricerche di base 

ed applicate menzionate; in esse però, all’importante tema della mobilità, sono state collegate 

anche alcune tematiche relative, oltre che al miglioramento del comfort nello spazio urbano, 

alla sostenibilità, al risparmio energetico, alla riduzione degli impatti (a cui, come evidenziato 

precedentemente, le donne sono particolarmente sensibili). In tal senso la mobilità non è limitata 

all’aspetto trasportistico o della sicurezza fisica delle persone e d’uso dello spazio (numero di 

incidenti), ma si amplia allo studio del rapporto causa/effetti analizzando gli impatti sull’ambiente 

urbano e sul benessere dei cittadini. Quindi, oltre alla sicurezza, legata principalmente alla velocità 

del traffico veicolare, vengono anche analizzati gli inquinamenti prodotti (dell’aria, olfattivo, acustico, 

visivo); la sovrapposizione delle valutazioni effettuate a seguito delle analisi con il rilevamento del 

flusso pedonale, permette di capire dove è prioritario intervenire (Fig. 02).
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Fig. 02 - La definizione delle priorità di intervento attraverso la sommatoria delle valutazioni
dei risultati di diverse analisi e rilevamenti10. Caso di studio: Quartiere Testaccio (Roma, I). 

 Questo metodo è stato già utilizzato nell’ambito del dipartimento di Architettura per uno 

studio pilota sul quartiere Testaccio a Roma; potrebbe essere messo a punto e applicato nell’ambito 

del Laboratorio Permanente di Progettazione Partecipata per studiare altri quartieri ricadenti nella 

Città storica, considerando che il Comune di Roma, nel PGTU del 16 aprile 2015, l’ha già suddivisa in 

Isole ambientali di futura attuazione; in tal senso è importante aggiungere all’inquinamento dell’aria 

dedotto dai flussi veicolari, alle velocità veicolari e all’inquinamento acustico, già menzionati,  

anche altri aspetti che limitano il comfort e che aumentano il fenomeno dell’isola di di calore: il 

surriscaldamento dovuto alla quantità di irraggiamento solare e all’albedo dei materiali utilizzati, alla 

morfologia tridimensionale dell’invaso stradale legata al rapporto altezza e larghezza della sezione 

stradale, (strettamente connesso al surriscaldamento e all’inquinamento dell’aria), all’andamento 

dei venti dominanti, analizzato attraverso la valutazione della quantità di vento che penetra nel 

tessuto urbano e alla velocità prevalente. 

 Le basi su cui poggiare una strategia inclusiva e sostenibile per le città non possono che 

essere, quindi, l’ascolto e il coinvolgimento attivo di tutta la cittadinanza, senza differenze di genere 

né di altri discriminanti, per concordare, decidere e costruire insieme percorsi che consentano di 

migliorare la qualità della vita dell’intera comunità. Il gender mainstreaming può orientare questo 

processo perché fondato sul riconoscimento del diritto di veder rispettati i valori di genere grazie 

a una cultura diffusa rispettosa di tutte le differenze (Moser, 2016); d’altro canto, l’attenzione 

alla sostenibilità, da intendere non più come un campo specifico ma come parte intrinseca della 

progettazione, contribuisce a perfezionare quest’approccio, perché il suo obiettivo di fondo è 
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garantire il soddisfacimento dei bisogni della generazione attuale, con un minore utilizzo delle 

risorse così da lasciare alle generazioni future una scorta immutata o addirittura valorizzata di 

risorse naturali e di altri beni (Munasinghe e Luiz, 2002).

 Nell’ambito specifico della pianificazione questi temi si traducono e si riallacciano alle 

riflessioni sul diritto alla città, una città pensata e rappresentata come spazio delle relazioni sociali 

quotidiane (de Certeau, 2010). Infatti, la città non può più essere considerata come un supporto 

spaziale e atemporale alla vita degli individui; le scelte urbane e urbanistiche influenzano la vita 

quotidiana di ogni individuo ed è necessario comprendere e valutare su chi, quando e quanto 

queste scelte influiscono negativamente, ostacolando la qualità della vita individuale e collettiva. 

Note
1: Il laboratorio,istituito ufficialmente il 9.05.2014 dal Dipartimento Beni Culturali dell’Ordine degli Architetti 
PPC di Roma e provincia, è presenziato dall’arch. Virginia Rossini e coordinato dalla Prof. Elena Mortola. 
2: Il gruppo di lavoro “Mobilità e spazi pubblici: accessibilità, sostenibilità e vivibilità”, è coordinato dalla Prof. 
Lucia Martincigh e composto da: Maria Donatella Aiello, Gabriella Anselmi, Margherita Carè, Mauro Della 
Casa, Enrico Fattinnanzi, Fausta Franchi, Paolo Magrini, Vittorio Sartogo, Silvana Schipani. 
3: Il Convegno/Workshop si è svolto il 15 aprile 2013 alla Casa dell’Architettura a Roma. Durante il workshop 
le partecipanti, appartenenti ad Enti e Associazioni, hanno elaborato alcuni scenari futuri per la Città Storica, 
applicando i principi propri del metodo Costruzione di scenari futuri. L’analisi degli scenari ha permesso al 
Laboratorio d’identificare alcuni problemi della Città Storica e le relative proposte progettuali.
4: Le Conferenze Urbanistiche Municipali sono state organizzate nell’autunno 2014; i gruppi del Laboratorio 
Permanente di Progettazione Partecipata hanno presentato le schede elaborate al loro interno. 
5: La definizione di PMR (Persone a Mobilità Ridotta) è stata introdotta dal Parlamento Europeo con Direttiva 
2003/24/CE, che all’art.1 definisce “persone a mobilità ridotta” come “persone che abbiano una particolare 
difficoltà nell’uso degli spazi, compresi gli anziani, i disabili, le persone con disturbi sensoriali e quanti 
impiegano sedie a rotelle, le gestanti e chi accompagna bambini piccoli”. 
6. L’Italia, rispetto ad altri paesi europei, presenta un crescente fenomeno di invecchiamento della popolazione 
ed è il secondo paese, dopo la Germania, per indice di invecchiamento; dalla consultazione dei dati statistici 
dal 1961 ad oggi, l’indice è passato dal 38,9 al 151, 4 (Fonte: ISTAT, 2014).
7. “Direttive per la redazione adozione ed attuazione dei Piani urbani del traffico, Art.36 del Decreto legislativo 
30 aprile 1992, n.285 Nuovo codice della strada”, comunicato del 12/04/1995, Ministero LL.PP.
8. Questo metodo è stato utilizzato nell’ambito della “Redazione della Proposta di Intervento” per la 
realizzazione di un’Isola Ambientale a Pietra Papa, Roma; un progetto pilota del DiPSA per l’Assessorato ai 
lavori Pubblici del Comune di Roma, coordinatore: prof. arch. Lucia Martincigh
9. Questo metodo, mutuato dallo Scenario Awareness Workshop, e adattato allo scopo, è stato utilizzato nella 
ricerca PROMPT: “new means to PROmote Pedestrian Traffic in cities”, finanziata nell’ambito del V Programma 
Quadro dalla Commissione Europea, coordinatore internazionale del progetto: Kari Rauhala, responsabile 
scientifico nazionale: Lucia Martincigh.
10. La tabella della Fig.02 è stata elaborata da L. Martincigh, C. De Marinis, J. Hetman per la presentazione 
della relazione: “An application of the “environmental island”: a prescriptive tool to create healthier urban 
environments” al convegno P&T 2015 “KEEPING UP WITH TECHNOLOGIES TO MAKE HEALTHY PLACES” 
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Abstract

Il rapporto tra città e scarti è sempre stato al centro del fenomeno urbano ed ha caratterizzato 

storicamente tanto gli spazi privati quanto quelli pubblici. Una città come Roma ce lo insegna: i 

mosaici asarotos oikos ritraevano gli scarti di cibo per ornare le domus romane; i depositi di anfore 

diedero vita al Monte Testaccio; i detriti del Colosseo furono riutilizzati per realizzare nuove opere. 

Oggi le previsioni di una crescita demografica preannunciata e il conseguente aumento della 

produzione di scarti e rifiuti impongono l’adozione di accurate strategie progettuali che attraverso 

queste sostanze - gli scarti - possano attivare nuove circolarità urbane, stimolando al contempo il 

coinvolgimento attivo degli abitanti.

In che modo il processo creativo-progettuale contemporaneo attribuisce valore agli scarti 

per la generazione di spazio pubblico? Il presente scritto intende sottolineare il ruolo chiave 

degli scarti nelle pratiche di city-making. La riflessione, che interseca architettura, arte e pratiche 

civiche, si articola attraverso l’indagine di tre condizioni urbane: la piazza, che rinnova il proprio 

status intercettando e reificando nuovi flussi metabolici; il drosscape, come network potenziale di 

spazi pubblici diffusi; il cantiere, spazio della metamorfosi urbana, come nuova tipologia di spazio 

pubblico temporaneo. In questi ambiti è possibile sperimentare modelli innovativi di ecologia urbana 

localizzata. Tale indagine è supportata da alcune esperienze emblematiche che vanno ben oltre 

operazioni dalla valenza puramente comunicativa, per esprimere un’azione civile di riappropriazione, 

di cura e di trasformazione, rivelando il potenziale creativo-progettuale e rigenerativo dei flussi di 

scarti, intesi come nuova sostanza dello spazio urbano contemporaneo.

Introduzione

Lo stretto e insostenibile connubio tra società dei consumi, erosione delle risorse naturali e 

aumento di scarti ha indotto a riconsiderare il “residuale” come punto di partenza per una revisione 

radicale delle categorie di senso e di azione della civiltà contemporanea.  A partire dagli anni 

Settanta i rifiuti sono diventati un campo di ricerca definito Garbologia, che ha avuto un impatto non 

di poco conto sulle altre discipline e che ha visto tra i suoi protagonisti la figura del professor William 

Rathje1. In ambito architettonico e urbano l’aumento della produzione di scarti che ha interessato 

l’ultimo secolo ha imposto l’adozione di accurate strategie di attuazione e tecniche progettuali che 

non solo riducono la produzione dello scarto, ma lo integrano nel processo progettuale. 
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La considerazione dei luoghi dello scarto come condensatori di tracce e di informazioni 

preziose, frutto dell’entropia scaturita dall’intreccio dei processi di urbanizzazione, induce a 

ritenere che l’utilità di questo bagaglio di sedimenti ereditato debba poter emergere e avere una 

formalizzazione specifica al fine di poter essere non solo divulgato e raccontato per una nuova 

coscienza dei rifiuti, ma anche essere volano di nuovi processi progettuali nella città contemporanea 

che considerino lo scarto come strumento del progetto. L’enorme patrimonio invisibile e oscuro che 

giace sotto i cumuli costituisce in primis una base di informazioni per lo studio dell’evoluzione della 

città e del territorio2; l’analisi dei rifiuti e la loro gestione istruisce il progetto architettonico-urbano 

e fornisce indicazioni per una sua innovazione3; l’utilizzo degli scarti come materiale da costruzione 

e come strumento di progetto sublima lo scarto fino a renderlo oggetto di trasformazione della città 

contemporanea.

Da un punto di vista urbano-territoriale, la storia documenta come il rapporto tra scarti 

e agglomerato urbano si sia continuamente riformulato attraverso un equilibrio dinamico ad 

andamento circolare4. Ciò che è stato espulso in un’epoca diventa un tassello integrato nel mosaico 

urbano di un’epoca successiva, ne diviene materia costruttiva. Costruire la città con i materiali 

di scarto disponibili è pratica antica e una città come Roma ne è l’emblema. Essa fu costruita su 

successive stratificazioni di resti e detriti: il riutilizzo degli scarti solidi contribuiva a rideterminare 

l’altezza delle strade e colmarne i dislivelli5; il riuso dei vecchi marmi di Roma antica a rivestire e 

ornare gli edifici e i monumenti delle epoche successive; è nota poi come la collina artificiale nel 

cuore di Trastevere, oggi comunemente chiamata Monte dei Cocci e simbolo del quartiere, sia il 

risultato del cumulo di vecchie anfore dismesse in epoca romana in quella che era una discarica 

urbana a cielo aperto.

Tradizionalmente lo scarto, considerato scoria del metabolismo dei processi antropici, da 

localizzare lontano dai nostri sensi, viene metabolizzato ed assume una nuova natura: da entità 

autonoma esso diviene risultante di un processo trasformativo e rigenerativo di creazione socio-

tecnica. Nella storia dell’architettura contemporanea differenti figure si sono confrontate con il 

tema degli scarti. Architetti del calibro di Frank Gehry, Lucien Kroll, Rural Studio, ma anche diversi 

gruppi radicali dell’attivismo degli anni ‘70, hanno fatto del rifiuto uno dei principali protagonisti 

della loro tecnica compositiva e dei soggetti della loro ricerca. 

Negli ultimi decenni diverse esperienze si confrontano in particolare col tema dello spazio 

pubblico. Nel riutilizzare gli scarti, questi progetti, in cui l’arte risulta spesso centrale e che utilizzano 

budget generalmente limitati, riescono a generare nuovo spazio pubblico o rigenerare quello 

esistente, stimolando al contempo il coinvolgimento attivo degli abitanti. 

Il ruolo dell’arte

Vi sono tracce storiche antiche del legame tra rifiuti e arte, basti pensare ai pavimenti in 

mosaico asarotos oikos - letteralmente “stanza non spazzata” - che ornavano le domus romane. 

Essi raffiguravano avanzi di cibo lasciati sul pavimento, per evidenziare l’opulenza del proprietario. 

Se in epoca romana lo scarto è simbolo della ricchezza delle classi abbienti, in epoca moderna, in 

seguito alla Rivoluzione Industriale, i rifiuti assumono un significato differente: da status symbol 

essi divengono un problema. Durante tutto l’arco del Novecento, l’arte mette al centro del proprio 
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sentire l’eccesso di produzione e i temi del consumismo, ponendo l’attenzione sulla relazione tra 

scarto, spazio pubblico e comportamenti sociali. Nella Trash Art – come l’ha definita la critica d’arte 

Lea Vergine - nell’opera di Arman, rappresentate di spicco del movimento Nouveau réalisme, e più 

in generale nell’arte concettuale di matrice europea vi è una evidente denuncia delle logiche di 

consumo e dell’usa-e-getta perpetrate dalla società che si contraddistingue dall Pop Art statunitense, 

che conserva uno spirito fiducioso e ottimistico, credendo nella ricchezza, nel consumismo, nella 

crescita e nell’espansione continua. Negli anni ‘70 in particolare l’arte riflette sulla relazione tra scarto, 

spazio pubblico e comportamenti sociali. All’interno di un decennio segnato dalla crisi energetica 

e dalla pubblicazione del report del Club di Roma, l’attenzione si sposta dall’oggetto al processo, 

in particolare all’azione e alla performance, con esperienze che vanno ben oltre operazioni dalla 

valenza puramente comunicativa, per esprimere un’azione civile di riappropriazione, di cura e di 

trasformazione. Le figure di Joseph Beuys e HA Schult, insieme ad altri, segneranno quel momento: 

se il primo accentua il dato esperienziale e la drammaturgia umana che si rapporta al tema dello 

scarto, per Ha Schult l’uomo e i rifiuti sono la medesima cosa. 

Un cantiere aperto al quartiere

Oggi le previsioni di una crescita demografica preannunciata - tanto per le metropoli 

quanto per le città medie - e il conseguente aumento della produzione di scarti e rifiuti impongono 

l’adozione di accurate strategie progettuali che siano in grado di attivare nuove circolarità urbane e 

di stimolare pratiche di cittadinanza attiva. Considerare il ruolo degli scarti come sostanza generativa 

per nuove condizioni di spazio pubblico è stato il tema oggetto della ricerca dell’artista francese 

Stefan Shankland, incaricato nel 2012 dalla Syctom, l’Agenzia metropolitana per la gestione dei 

rifiuti domestici di Parigi, a seguito di un concorso, di sviluppare un progetto di ricerca artistica 

che accompagnasse la fase di ampliamento dell’impianto di trattamento dei rifiuti di Ivry-sur-Seine 

(Parigi), previsto entro il 2025. L’edificio situato al confine con il 13mo arrondissement di Parigi, nel 

cuore del tessuto urbano, tra i fasci ferroviari e i blocchi residenziali, è stato la sede di un doppio 

cantiere: a quello dell’impresa costruttrice per il nuovo ampliamento si è affiancato il cantiere 

parallelo diretto dall’artista, un laboratorio temporaneo dove i rifiuti e i loro processi trasformativi 

hanno rappresentato la materia prima per un insieme di progetti artistici, culturali e pedagogici. Il 

cantiere è divenuto un pretesto per fare esperienza del metabolismo della città e si è trasformato da 

spazio dequalificante passivo e inaccessibile, in luogo attivo, aggregante e qualificante, in altre parole 

in una nuova tipologia di spazio pubblico temporaneo. Dal punto di vista metodologico si è preferito 

optare per un processo inclusivo e partecipativo che coinvolgesse gli abitanti e gli stakeholder locali 

in workshop e incontri in loco. La proposta di un Musée du Monde en Mutation (MMM)6 si inserisce 

in un percorso di ricerca avviato anni prima e basato sull’adozione di un protocollo, messo a punto 

dallo stesso Shankland, denominato HQAC – Haute qualitè artistique et culturelle7, sotto il quale 

sono riuniti una serie di progetti incentrati sul tema dello scarto e dei rifiuti e radicati in contesti 

atipici come cantieri, discariche, luoghi abbandonati. I suoi progetti mettono l’arte al servizio della 

città e della coscienza civica, andando ad evidenziare il rapporto tra materia e trasformazione e 

al contempo la possibilità di qualificare, le aree dismesse, sottoutilizzate e più in generale i vuoti 

della città. Il progetto MMM propone di esplorare inedite modalità con cui la creazione artistica 
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si integra ai fenomeni di mutazione dell’ambiente urbano e di trasformazione della materia. Esso 

attua una traslazione di senso e di immaginario: il cantiere di un’opera così complessa − quello 

dell’impianto di trattamento dei rifiuti − diventa un’occasione di riflessione corale e luogo della 

collettività, un’opera manifesto che ambisce a sintetizzare emblematicamente l’evoluzione della 

metropoli francese e, secondo l’artista, della città del 21° secolo in senso generale. Nulla viene 

“musealizzato” e ritrasmesso all’esterno come materia inerte, oggetto in sé, avulso dal contesto e 

dai flussi; viene bensì mostrato un processo, un costante divenire tanto del corpo urbano quanto dei 

flussi di materia che lo attraversano. 

L’operazione artistica qui presentata è letteralmente “messa in campo”, radicata sul sito 

di progetto, agita ed esperita dalla materia fisica e antropologica che abita il luogo. Shankland 

realizza un dispositivo performativo che agisce come simulatore dei processi di trasformazione che 

avvengono all’interno dell’impianto stesso e genera nuovi spazi aperti alla città come gli atelier e la 

terrazza. Il padiglione temporaneo Trans3058 è costituito da un volume a base rettangolare (10x15mt) 

alto 10 metri, posto su una piattaforma in cemento e realizzato attraverso il riuso e l’assemblaggio 

di diversi elementi: dai containers marittimi per gli spazi atelier al legno per la realizzazione della 

terrazza panoramica. Il rivestimento policromo è realizzato con pannelli in lamiera metallica 

ondulata verniciati, agganciati ad un’intelaiatura metallica autoportante che consente l’esposizione 

dei materiali pervenuti in loco.

Figura 1: il padiglione mobile ‘Trans305’. Figura 2: Place du Général de Gaulle a Ivry-sur-Seine. Fonte: www.stefanshankland.com

Dal cantiere alla piazza

Il programma HQAC - Heute qualitè artistique et culturelle non è fatto solo di performance 

e processi effimeri, ma lascia anche tracce permanenti sul territorio. Il progetto contempla una 

azione dal titolo Marbre d’Ici che, dal recupero degli scarti di costruzione e demolizione prelevati 

dal cantiere, realizza nuovi tasselli da incastonare nel tessuto urbano esistente, quali tracce di un 

metabolismo in corso. Le polveri ricavate dagli inerti, mescolate con cemento e acqua danno vita a 

un nuovo materiale da rivestimento con cui riqualificare gli spazi della città. È il caso della grande 

lastra installata nel cuore di Place de Gaulle, proprio a Ivry, che rivitalizza lo spazio pubblico con più 
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di dieci tonnellate di mattoni, tegole, pietre calcari e altri detriti provenienti dalla demolizione di 

vecchi immobili, o del Salon d’Ornaison del castello di Chamarande che alla pavimentazione fluida 

della piazza sostituisce invece tessere geometriche.

Recentemente anche un’altra piazza della capitale francese è stata oggetto di un intervento 

incentrato sul reimpiego degli scarti. Si tratta del Pavillon Circulaire, realizzato dagli architetti Encore 

Heureux in occasione della Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici 

COP21, tenutasi a Parigi nel 2015. L’intervento è stato collocato nella centralissima Place de l’Hôtel-

de-Ville da ottobre 2015 a gennaio 2016, dove è diventato un community hub temporaneo in grado 

di ospitare seminari, workshop e incontri pubblici per poi essere in seguito smantellato e ricostruito 

nel 15mo arrondissement come sede di un’associazione sportiva. 

L’approccio progettuale votato al reimpiego di elementi sostanzia un intervento sobrio ed 

equilibrato ed è in grado di produrre esiti inaspettati. Il reimpiego di 180 porte in disuso diventa 

l’occasione per determinare un volume dinamico e dal forte impatto iconico. Nella parte bassa 

del volume le porte sono adoperate come pannelli scorrevoli, per gestire in maniera flessibile 

l’illuminazione naturale dello spazio interno. Nella parte alta la posa “a spina” delle porte 

determina un pattern astratto, nel quale l’elemento “porta” perde la sua riconoscibilità immediata. 

L’andamento geometrico del prospetto sul lato d’ingresso coniuga il montaggio degli elementi con 

l’articolazione a falde inclinate della copertura, che integra dei lucernari. Oltre alle porte, sono stati 

recuperati e reimpiegati gli altri materiali necessari: la lana di roccia per isolare le pareti è stata 

rimediata dalla copertura di un supermercato; gli arredi interni e gli apparecchi illuminanti sono stati 

recuperati dai centri di riuso parigini. Il legname per la pavimentazione e le rifiniture è stato fornito 

dall’organizzazione Paris Plage. L’opera di Encore Heureux mette in campo un’azione che ridefinisce 

l’identità della piazza, intesa come riattivatore di flussi urbani e sociali. Questi interventi, in linea 

con altri interventi attuati da alcuni collettivi romani come Orizzontale, Studio Superfluo e nITro 

Group, evidenziano come sia ormai necessario applicare il principio di cura ai beni e alle materie 

temporaneamente inutili, estendendolo di fatto ai luoghi e alle comunità che sono direttamente 

legati ai processi di gestione degli scarti. 

Figura 3: vista esterna del Pavillon Circulaire.
(Ph: Massaro S.).

Figura 4: vista dell’interno luminoso.
(Fonte: www.encoreheureux.org).
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I drosscape come rete potenziale di spazi pubblici

In epoca contemporanea, i sedimenti della civiltà industriale, dislocati normalmente al 

di fuori dei limiti urbani, sono progressivamente inglobati, attraverso processi pianificati e non, 

nel tessuto edificato dal rapido processo di espansione che interessa la città contemporanea. 

Topografie e morfologie che normalmente osserviamo e riteniamo “naturali” sono piuttosto il frutto 

di processi artificiali9, derivanti da attività antropiche che si sono susseguite nel tempo. L’attenzione 

del progetto contemporaneo si concentra sul residuale, sugli spazi dello scarto e dell’abbandono, 

una condizione spaziale pluridimensionale e complessa che Alan Berger ha saputo identificare con 

il concetto di drosscape10. A dispetto del cantiere, uno spazio che per definizione è inaccessibile 

e costantemente in mutazione, dove un’operazione circolare sugli scarti crea i presupposti per la 

definizione di uno spazio pubblico temporaneo, come abbiamo visto in precedenza, nel caso dei 

drosscape lo spazio pubblico esiste ma è spesso negato. Lo scarto in tale occasione si configura 

dunque come un elemento catalizzatore per forme di riattivazione e di riappropriazione dello spazio 

urbano. In tal senso il collettivo francese Bellastock da oltre dieci anni adopera il reimpiego e il riciclo 

dei materiali da costruzione e degli scarti derivanti dalle demolizioni di edifici come un’occasione 

per sperimentare processi integrati di riattivazione urbana mediante il coinvolgimento dei policy 

makers, della cittadinanza e delle istituzioni universitarie.

Il padiglione temporaneo realizzato per Superstock a Bobigny. Fonte: www.hyperville.fr

Gli interventi prevedono architetture temporanee site-specific, realizzate con tecniche di 

auto-costruzione, volte ad ospitare una serie di attività (workshop, attività culturali, tavole rotonde, 

ecc) a servizio del quartiere, che rappresentano in genere un primo passo verso veri e propri progetti 

di riqualificazione urbana. 
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Nel più recente progetto “Friche Miko” a Bobigny (Parigi, 2016) il collettivo ha realizzato un 

edificio manifesto come simbolo dell’occupazione temporanea dell’ex area industriale abbandonata di 

proprietà della Miko, società produttrice di gelati. L’area è oggetto di futuro recupero e trasformazione 

secondo la strategia della ZAC11 “Ecocitè”, che punta alla riappropriazione delle sponde del fiume 

mediante l’attuazione di un programma funzionale misto. Il padiglione temporaneo è l’esito di un 

processo di ricerca a scala territoriale attraverso cui il collettivo Bellastock ha effettuato ricerche e 

sondaggi al fine di identificare le aziende locali e i rifiuti da loro prodotti insieme con gli scarti delle 

demolizioni previste dal programma urbano.  La realizzazione della struttura e la programmazione 

delle iniziative coinvolge attivamente gli studenti delle università, che hanno così la possibilità di 

apprendere e arricchire la loro formazione attraverso un’esperienza pratica. Il coinvolgimento e la 

sensibilizzazione della cittadinanza avviene mediante iniziative partecipate e le attività previste dal 

Festival Superstock.

Bellastock propone modalità di colonizzazione temporanea, lasciando tracce reversibili 

e allo stesso tempo creando situazioni abilitanti per l’avvio di processi di partecipazione e di 

cooperazione a scala locale, i cui esiti sono spesso alla base di successivi progetti urbani. Il processo 

civico innescato si muove in modo circolare, attribuendo forma e sostanza al complesso sistema di 

relazioni tra la comunità insediata e i flussi di materiali a disposizione nel territorio. Il progetto, a 

prescindere dalla scala, assume il registro di piattaforma riprogrammabile, tanto nella definizione del 

programma, quanto nelle scelte espressive. Si tratta di un’esperienza connotata da un forte apporto 

metodologico, dal valore politico, dalla sistemicità dell’azione e dalla replicabilità del modello. Un 

sistema aperto ed inclusivo che vede l’architettura, nella sua veste temporanea, il miglior emblema di 

un percorso ciclico che può ripetersi rizomaticamente ed esprimere così un’intelligenza progettuale 

duplice: come esportazione e disseminazione di buone pratiche, e come estensione del ciclo di vita 

di materiali, riadoperati prima ancora che possano definirsi rifiuti. 

Conclusioni

Come afferma Guido Viale «questa “gentilezza” verso le cose è una forma di sensibilità 

individuale e sociale che presuppone una collocazione dell’uomo nel mondo radicalmente diversa 

da quella che domina la nostra epoca». Ecco allora che, nell’idea di una società circolare, improntata 

al riuso e al riciclo, alcuni verbi come selezionare, disassemblare, scambiare, depositare, conferire, 

mescolare, fondere, trasformare, smontare, rimontare risulteranno sempre più familiari, anche 

nella disciplina architettonico-urbana. 

Le esperienze emblematiche fin qui citate, soltanto alcune di una casistica ben più numerosa, 

dimostrano la loro efficacia se inquadrate in contesti strategici di più ampie vedute e combinati 

con opportuni strumenti urbanistici. Esse svolgono il ruolo determinante di attivatori, rivelando 

il potenziale creativo-progettuale e rigenerativo dei flussi di scarti, su di cui è possibile innestare 

progettualità permanenti a scala urbana e paesaggistica. Si guardi ad esempio ai progetti di paesaggio 

dei West 8, abili ad utilizzare scarti per creare arredi urbani o addirittura adoperare gusci di mitili 

per dar vita ad un paesaggio costiero che diviene habitat per gli uccelli; oppure si pensi a come 

Turenscape rigenera suoli contaminati in paesaggi dalla struggente bellezza, adoperando tecniche 
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naturali per trasformare le scorie e i liquami del metabolismo urbano in paesaggi polifunzionali che 

fungono da infrastrutture ecologiche. 

La seguente riflessione intende sottolineare dunque il ruolo delle architetture effimere 

nell’attivare e indirizzare progetti incentrati sulla reciprocità e la responsabilità, adoperandole come 

strumenti per la valutazione e il test di operazioni urbane più complesse e a lungo termine. 

Note
1 The Garbage Project ha determinato, durante i suoi 30 anni di attività, un impatto sugli altri ambiti disciplinari 
altri rispetto all’archeologia, tra cui l’alimentazione, la disciplina dei rifiuti pericolosi, compreso lo smaltimento 
dei materiali nucleari, il riciclaggio e la gestione della discarica. 
2 Dinanzi al consumo e allo scartare compulsivo e automatizzato della società dei consumi il valore del rifiuto 
risiede anche nella sua capacità pedagogica di saper produrre conoscenza, la quale è il frutto di un saper 
scartare.
3 Attraverso l’indagine archeologica sui rifiuti, il progetto si fa metodo di dispiegamento delle informazioni 
attraverso cui si ricostruisce la vita sociale, culturale e produttiva in un dato periodo, se ne rintracciano i 
mutamenti nell’arco del tempo. 
4 La circolarità è una caratteristica che caratterizza la fase di progettazione e le modalità di uso di materie, beni 
e prodotti. Essa sottende una capacità di utilizzare in modo efficiente le risorse, modificando i rapporti tra 
produzione e consumo. Si tratta di, transitando da un modello cognitivo ed economico lineare input-output ad 
uno di tipo circolare, in cui ogni elemento ha ciò che non viene consumato è assimilato in un altro processo.
5 Contino Alessia, D’Alessandro Lucilla, I rifiuti nel mondo romano, in Pavia Rosario (a cura di), No Waste, Piano 
Progetto Città, n. 27-28, 2011, pp.243-255.
6 Musée du Monde en Mutation - Pour une approche esthétique du métabolisme urbain è il titolo della 
pubblicazione che riassume i tre anni di residenza artistica che Shankland ha condotto in collaborazione con 
la Syctom.
7 Il protocollo per ”l’alta qualità artistica e culturale” prevede un programma interdisciplinare di attività 
volte a trasformare un comune sito di cantiere in un luogo di relazione aperto al pubblico, un presidio per la 
sperimentazione collettiva di attività espositive, culturali e di ricerca.
8 Dopo i 18 mesi di utilizzo, il padiglione è stato smontato a fine 2011. I materiali utilizzati (ponteggi, contenitori, 
cartelloni, casseforme, detriti, ecc) sono stati riutilizzati per realizzare in seguito un nuovo progetto nello 
stesso quartiere. 
9 Alba Ramis Israel, Los paisajes del desecho: reactivación de los lugares del deterioro, Tesi di Dottorato, 
Universidad Politécnica de Madrid, Escuela Técnica Superior de Arquitectura, 2015, pag. 357.
10 Berger Alan, Drosscape. Wasting Land in Urban America, Princeton Architectural Press, 2007. Berger indaga 
scarti e rifiuti secondo tre modalità: come oggetti fisici, come sottoprodotto industriale quantificabile e infine 
come una forma di inefficienza. Cfr. Arici Francesca, Conversazione con Alan Berger, in Piano Progetto Città, 
n. 27-28, 2013, pp.104-111. 
11 Le ZAC - Zone d’Amènagement Concertè (Zona ad Amministrazione Concertata) costituiscono uno 
strumento attuativo all’interno del quale l’autorità competente si assicura il controllo dei terreni e dispone di 
una serie di strumenti per dirigere, direttamente o per intermediario di un promotore pubblico o privato, la 
loro edificazione.
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Dalla Do It Yourself (DIY) alla Do It Together (DIT) Strategy: la campagna 
di crowdfunding “I Make Rotterdam” per la realizzazione del ponte 
Luchtsingel a Rotterdam in Olanda

Laura Pavia*

Parole chiave: sharing - digital platform - crowdfunding - permanent temporality - city making.

Negli anni Ottanta si diffonde all’interno della cultura musicale punk l’etica DIY (Do It 

Yourself), che si opponeva al monopolio di alcune etichette musicali in favore della creazione di 

etichette indipendenti, con cui incidere e pubblicare album musicali. Tale etica si è poi diffusa 

in altri settori della vita quotidiana, tra cui anche l’architettura e il design. Nasce principalmente 

come risposta alla crisi economica e ai nuovi bisogni degli utilizzatori/consumatori e considera la 

limitatezza di risorse come una sfida e un’opportunità per trovare creativamente nuove soluzioni.

In Olanda la strategia DIY si afferma dalla metà degli anni Ottanta con i primi progetti di 

residenze auto-costruite del 1984 per opera dell’architetto M. L. A. Crijus, che progetta n. 28 case 

a patio a graticcio di legno per il quartiere Zevenkamp di Rotterdam: gli auto-costruttori firmano 

un contratto con l’amministrazione locale, che affida loro il lavoro, riservandosi il controllo durante 

l’esecuzione. In realtà, sin dal 1970 una serie di ricercatori avvia indagini nel campo delle attività 

DIY nel settore immobiliare, come nel caso del complesso di appartamenti Era in Zoetermeer, 

costituito da n. 288 unità residenziali con pareti interne mobili, la cui disposizione è affidata agli 

abitanti. Nel 1983 i proprietari di n. 104 abitazioni tra queste compilano un questionario sulle loro 

abilità nel mettere in pratica attività DIY. Nel progetto per Zevenkamp a Rotterdam, al termine della 

costruzione, i proprietari ricevono anch’essi un questionario sulle loro abilità nel mettere in pratica 

attività DIY.

Il progetto del 1985 per Jubileumplan in Huizen, invece, prevede che l’impresa costruisca 

la struttura di n. 93 residenze, completate in seguito dai nuovi proprietari. Nel corso del progetto è 

chiesto loro di compilare n. 2 questionari per monitorare le loro preferenze ed esperienze nel campo 

delle attività DIY. Con il progetto Build-It-Yourself in Amsterdam, infine, n. 19 nuovi proprietari-

occupanti completano le strutture costruite dall’impresa. Le attività DIY sono completate nel 1986, 

e anch’essi ricevono un questionario sulle loro esperienze, attività e abilità.

Tale strategia, che ha interessato la pratica architettonica olandese degli ultimi decenni, 

accanto evidentemente ad altre forme di politiche abitative, oggi sta cedendo il passo a una 

nuova strategia: l’etica DIY (Do It Yourself) si sta trasformando nell’etica DIT (Do It Together). Il 

suo emergere è favorito da un’altra strategia, quella della condivisione (sharing), che grazie alle 

tecnologie digitali sta favorendo l’esplorazione della condivisione del tempo e della conoscenza, con 

il fine di smantellare i vari monopoli e riportare l’attenzione sul concetto di bene comune. 
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In passato, la strategia della condivisione ha portato a diverse soluzioni progettuali in 

Olanda. Negli anni successivi alla fine del secondo conflitto mondiale, il governo olandese introduce 

la tipologia dell’abitazione duplex, con il fine di realizzare abitazioni per ospitare più persone 

contemporaneamente e più velocemente. Gerrit Rietveld progetta la Duplex Residence (1948), 

sulla cui base case monofamiliari e appartamenti furono suddivisi per l’occupazione temporanea da 

parte di due famiglie. Al loro interno, furono utilizzati alcuni divisori scorrevoli per l’ottimizzazione 

dello spazio. Risale al 1972-78, invece, il progetto Wandelmeent a Hilversum di Leo de Jonge, primo 

progetto di residenze d’iniziativa privata sviluppato in accordo con l’idea di centraal wonen (vita 

comune) e tutt’oggi considerato come uno dei più riusciti esempi di co-housing. Il complesso è 

costituito da n. 50 residenze in affitto molto diverse tra loro e divise in dieci gruppi, ognuno dei 

quali ha dei servizi condivisi: cucina, lavanderia, deposito e giardino. Vi sono anche dei servizi 

condivisi da tutti i gruppi di abitazioni, come uno spazio per socializzare, una stanza per lavorare, 

una stanza per gli ospiti, una sauna e un club giovanile.  Le unità sono basate su un modulo di n. 

23 mq che si ripete, definito vlakje (piccolo segmento), e il complesso è dotato di unità che vanno 

dai due ai cinque segmenti. I residenti non hanno la possibilità di ampliare tali moduli, ma solo di 

spostarsi in un’unità più grande o più piccola secondo le necessità. La costruzione delle abitazioni 

consentirebbe una loro veloce riconversione in abitazioni monofamiliari standard, ma questo non è 

ancora accaduto.1 In tempi più recenti, il progetto Co-Housing Neighbourship Hoogvliet (2010) di Van 

Bergen Kolpa comprende una serie di comunità di quartiere. Il progetto Freehouse/Wijkcooperatie 

Afrikaanderwijk (2008-2013), invece, rappresenta un’esperienza di auto-organizzazione, che crea 

apertura e condivisione.

Oggi, grazie alla strategia della condivisione, numerose comunità di progettazione open 

source come l’emergente WikiHouse,2 basate sulla collaborazione tra più soggetti, stanno creando 

piattaforme democratiche, che consentono il flusso di concetti ed esperienze. Nuove relazioni tra le 

città e i fornitori di servizi creano soluzioni flessibili, che incontrano le esigenze di entrambe le parti 

e favoriscono il sorgere di partnerships pubblico-private. Si creano così azioni a più breve termine, 

collaborazioni tra istituzioni e soggetti insoliti, con risultati spesso sorprendenti. Le alleanze a breve 

termine nei progetti favoriscono una progettazione più responsabile, che riconosce i bisogni della 

popolazione, creando una realtà urbana più personalizzata e inclusiva per tutti3. Prodotti della 

nuova etica Do It Together possono essere considerati, pertanto, le nuove esperienze in seno al 

social housing e alle tecnologie open source e la nuova strategia del crouwdfunding.

Il crouwdfunding rappresenta un approccio innovativo alla pianificazione urbana e alla 

fornitura di servizi. Attraverso l’uso di piattaforme online e il coinvolgimento diretto dei cittadini 

consente ad architetti e city-makers di recuperare fondi per la realizzazione di progetti pubblici a 

piccola e grande scala, aggirando in tal modo gli effetti della crisi economica e edilizia.  Apparse 

come strumenti per un crowdfunding generico, le piattaforme Kickstarter e Indiegogo hanno 

acquisito grande popolarità nel tempo, anche se ne sono nate di più consone a progetti urbani, 

come Neighbor.ly negli Usa, Peoplefund.it e Space-hive nel Regno Unito, Brickstarter in Finalndia e 

Voor Je Buurt in Olanda. Sempre in Olanda, per la realizzazione del ponte Luchtsingel a Rotterdam, 

su progetto di ZUS Architecten, è stata avviata una campagna di crouwdfunding dal nome I Make 

Rotterdam, grazie alla quale è stato possibile finanziare e costruire in pochi anni un ponte pedonale 

di legno, che avrebbe altrimenti richiesto molto più tempo.4
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Appare evidente come si stia rafforzando sempre più, in Olanda e nel resto del mondo, una nuova 

dimensione dell’agire collettivo, più collaborativa e creativa, che può essere espressa dal nuovo 

motto WE is the new ME (NOI è il nuovo ME).5 Il motto esprime la presa d’atto di un nuovo legame 

tra gli individui, grazie al quale un architetto può costruire, insieme con altri professionisti e ai futuri 

utenti, edifici e spazi urbani più corrispondenti ai bisogni dei cittadini.

Nel 2009 George Brugmans, direttore dell’International Architecture Biennal Rotterdam 

(IABR), nomina Elma van Boxel e Kristian Koreman di ZUS Architecten [Zones Urbaines Sensibles] 

curatori della sezione olandese della 5th IABR 2012 Making City, chiedendo loro di lavorare sul 

Rotterdam Central District (RCD), uno dei tre Test Sites scelto per la Biennale, insieme alle città 

di São Paulo e Istanbul. Il gruppo ZUS stava lavorando già dal 2001 allo sviluppo del Rotterdam 

Central District, una volta cuore pulsante della città, divenuto nel tempo uno spazio congestionato, 

dominato dalle infrastrutture stradali e ferroviarie. ZUS ha dato un contributo importante, spesso 

di tipo unsolicited6 (non richiesto), a quest’area, che si estende dalla Rotterdam Central Station al 

quartiere Hofbogen. 

Figg. 1-2: sviluppo storico del Test Site Rotterdam e planimetria del progetto di ZUS (ph. courtesy of ZUS)

L’approccio adottato da ZUS, basato sulla creazione di alleanze tra vari soggetti, 

sull’individuazione del target, di uno specifico progetto di ricerca e sullo sviluppo di nuovi strumenti 

progettuali e strategie di finanziamento, ha fornito un diverso punto di osservazione su quest’area 

centrale della città di Rotterdam. Il suo carattere, attraverso quattro fasi temporali, ha così acquisito 

uno stato di transizione permanente.

Fig. 3: passaggio dal concetto di urbanizzazione immediata a quello di temporalità permanente (ph. courtesy of ZUS)
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La prima fase (2001-2008) prende avvio da un episodio di cronaca nera7 e dai numerosi 

problemi dell’area, dalla criminalità, alla forte speculazione edilizia, dal fallimento del master plan 

Glocal City District, con cui si pensava che l’area potesse diventare nell’arco di vent’anni una zona 

attrattiva e vitale della città, al conseguente problema degli edifici vuoti e abbandonati. Durante la 

seconda fase (2008-2010), l’impegno di ZUS è decisivo per il futuro dell’area. Contro la crescente 

politica di demolizione degli edifici vuoti e abbandonati, che avrebbero favorito ulteriori speculazioni 

edilizie, ZUS attua tre azioni. Nel 2008 concepisce De Dépendance – Podium for City Culture, un 

podio culturale collocato nel basamento di Het Schieblock, uno degli edifici da demolire, con la 

collaborazione dei proprietari dell’edificio (LSI Project Investment) e della città di Rotterdam (Bureau 

Binnenstad). Nel 2009 ZUS è invitato a partecipare al progetto Makeability curato da Crimson, parte 

della principale mostra della 4th IABR 2010 Open city, in cui esplora nuove strategie per connettere 

l’area del Rotterdam Central District alle zone circostanti e formula il Plans des Circuits, che sarà la 

base per il successivo piano connettivo delle aree. Infine, ZUS si associa con CODUM, un giovane 

imprenditore edile, con cui lavora a un alternativo business plan per riportare in vita l’edificio per 

uffici vacante Het Schieblock, il cui carattere di riuso temporaneo ha consentito di sperimentare 

nuovi modi d’intervento sulla città.

La terza fase (2010-2012) vede la nomina della zona del Rotterdam Central District a Test Site per 

la 5th IABR 2012 Making City. Il lavoro successivo si è basato sullo sviluppo di tre temi (temporalità 

permanente, tessuto urbano e nuova economia), elaborati grazie alla creazione della piattaforma 

digitale I We You Make Rotterdam, che ha riunito insieme cittadini, imprenditori, aziende e istituzioni 

che potevano contribuire a creare la nuova Rotterdam. L’ideazione di cinque strategie (Routing, 

Making Places, Transformation, Densification, Local Economy) ha portato, invece, alla concezione 

di venti progetti8 e a nuove alleanze, con cui è stato dimostrato come le strategie a lungo termine 

possano essere temporaneamente implementate nel breve periodo.

Figg. 4-5: Strategie dei progetti da realizzare e progetti completati nell’area del Test Site (ph. courtesy of ZUS)
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Con l’ultima fase (2012-2014), infatti, il lavoro degli anni precedenti si è tradotto nei progetti 

di riuso temporaneo dell’intero edificio Het Schieblock (2009-2019), della costruzione del ponte di 

legno temporaneo Luchtsingel (2015), grazie al metodo di finanziamento del crowdfunding, e della 

rigenerazione urbana dell’intera area con il Pompenburg Park (2009-2019).           

Figg. 6-7-8: l’edificio Het Schieblock, il ponte Luchtsingel e il Pompenburg Park (ph. Laura Pavia)

L’intero processo ha dimostrato come per una città sia possibile lavorare alle proprie migliori 

pratiche senza necessariamente chiamare in causa la pianificazione tradizionale, e quanto fruttuose 

possano essere le alleanze con progettisti e università nel trovare soluzioni alternative ai problemi 

della città stessa, favorendo anche il diretto coinvolgimento di politici, pianificatori e cittadini. Grazie 

alla collaborazione di tutti i soggetti coinvolti, è stato possibile riattivare un’intera area urbana, che 

è così tornata a nuova vita, insieme alla sua economia.

Con il motto “I Make Rotterdam: we are building a bridge and we need your help!”, lanciata 

da ZUS nel contesto della 5th IABR 2012 Making City, parte nel 2012 la campagna di crowdfunding 

per la costruzione del ponte pedonale di legno Luchtsingel. 

Figg. 9-10: serie di manifesti per la comunicazione della campagna di crowdfunging I Make Rotterdam (ph. Laura Pavia)

E’ stata creata una piattaforma di sviluppo e di scambio in modalità offline e online. La prima 

modalità ha attivato la riapertura di luoghi abbandonati, negozi temporanei, tour, conferenze, 

mostre, ricerche, eventi culturali, affissione di manifesti. La seconda modalità ha consentito alla 

comunità di cittadini nata attorno al progetto Luchtsingel di condividerlo e sostenerlo con donazioni 

in denaro, investendo fondamentalmente in un’idea progettuale per un’area pubblica non ancora 

realizzata e priva di un finanziamento pubblico o privato.
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I Make Rotterdam è un nuovo modo di generare creativamente qualità urbana in un’economia 

in tempi di crisi: attraverso le applicazioni digitali, ai cittadini è data la possibilità di avviare iniziative 

di sviluppo privato, di piccola scala, senza troppa burocrazia e a costi ridotti. 

I Make Rotterdam sarà sviluppata nei prossimi anni come un’alternativa alla pianificazione 

urbana a grande scala, le cui strategie di sviluppo tradizionale sono fallite nell’attuale mercato 

economico. La campagna di raccolta fondi è stata, così, lanciata per aumentare il coinvolgimento 

della società civile: il ponte temporaneo Luchtsingel, finanziato dal crowdfunding, è diventato il 

simbolo del superamento di barriere economiche e spaziali. 

Figg. 11-12: logo della campagna di crowdfunding e home page della piattaforma online (www.imakerotterdam.nl)

Il ponte pedonale è lungo 390 metri e connette l’area del Rotterdam Central District con il 

quartiere Hofbogen. L’area circostante Hofplein, un tempo piena di vita e attività, è adesso invasa 

da auto e manca di controllo pubblico. Il ponte ha, dunque, lo scopo di consentire ai pedoni di 

attraversare senza pericolo un’arteria stradale piena di traffico e di generare nuova qualità urbana 

nell’area, introducendo nel tessuto urbano interventi a piccola scala. Snodandosi negli interstizi 

tra il fascio infrastrutturale e il tessuto urbano, infatti, il ponte connette lo spazio del Biergarten, 

nuovamente animato con strutture temporanee che ospitano locali notturni e in cui ha inizio con 

una grande scala gialla, con l’edificio Het Schieblock, temporaneamente in uso sino al 2019 per uffici 

e atelier, con il Pompenburg Park, attrezzato con orti urbani e giochi per bambini, e con la stazione 

Hofplein e il suo tetto giardino, con un nuovo centro culturale, in fase di completamento.

Figg. 13-14: il Biergarten e la scala di accesso al ponte Luchtsingel con l’edificio Het Schieblock (ph. Laura Pavia)
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Fig. 15: il Pompenburg Park e la stazione Hofplein (ph. courtesy of ZUS)

L’idea di un ponte in quest’area nasce con il Central District Masterplan, redatto dalla Città 

di Rotterdam e Maxwan Architecten. Il piano, tuttavia, prevedeva la costruzione del ponte nell’arco 

di trent’anni, un tempo che i sostenitori di I Make Rotterdam non erano disposti ad attendere. ZUS 

decide di tralasciare i tradizionali metodi di finanziamento e di tentare un’azione di crowdfunding 

sul web. La costruzione comincia, così, grazie alle donazioni dei cittadini: più di 100.000,00 euro 

sono stati raccolti attraverso la piattaforma online dall’inizio del 2012. Il crowdfunding prevedeva 

tre forme di finanziamento: 25 euro per un singolo listone di legno, 125 euro per una sezione 

minima del ponte, 1.250,00 euro per una sezione massima del ponte. Su ciascuno dei n. 17.000 

listoni donati, tutti i donatori (cittadini, compagnie, istituzioni) hanno avuto la possibilità di vedere 

inciso il proprio nome, un messaggio personale o pubblicitario, determinando in tal modo il disegno 

dello stesso ponte.

Figg. 16-17: elementi dei percorsi e dei ponti del Luchtsingel finanziabili con il crowdfunding (www.imakerotterdam.nl)
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Figg. 18-19: viste del Luchtsingel con i nomi dei donatori incisi sui listoni di legno (ph. Laura Pavia)

Il ponte Luchtisingel, in realtà, è molto più di un tratto di infrastruttura o di un’icona urbana. 

Si configurerà sempre più come un catalizzatore di sviluppo urbano temporaneo e funzionerà come 

asse portante di futuri sviluppi sopra, accanto e sotto di esso. Il ponte, l’edificio Het Schieblock, 

il tetto della stazione Hofplein e tutti gli altri progetti renderanno il Test Site Rotterdam un posto 

in cui potranno essere testati nuovi modi di creare la città. Ogni progetto affronta una questione 

rilevante per il nostro ambiente di vita odierno, come per esempio la Fabrique Urbaine, un workshop 

semipubblico che realizza modelli, mobili e interni urbani con materiale riciclato, per reintegrare la 

produzione nella città e riconnettere le funzioni del vivere, del lavorare e del produrre, che rendono 

vera una città. O come DakAkker, la più grande fattoria urbana d’Europa sul tetto di Het Schieblock, 

che produce frutta, verdure e erbe varie, vendute a bar e ristoranti locali, al contempo dotata di 

sala riunioni, centro educativo e sala tè, per combinare insieme un esempio di economia sostenibile 

con un bel progetto paesaggistico. Per agire negli attuali contesti economici è necessario, dunque, 

individuare nuove strategie di sviluppo urbano. A fronte delle difficoltà di soggetti pubblici e 

privati nell’affrontare investimenti per progetti a grande scala, appare evidente come l’unica strada 

percorribile sia quella di azioni alla piccola scala, a carattere temporaneo, progressivo e collaborativo. 

Fondamentale sarà anche il ruolo dell’architetto, che non può più considerarsi solo progettista, ma 

dovrà sempre più adoperarsi come avviatore e coordinatore di processi urbani.

L’esperimento in corso a Rotterdam rappresenta un modo di testare nuove idee per lo sviluppo 

creativo delle città e, come gli stessi progettisti hanno affermato: «With the construction of 

Luchtsingel, I Make Rotterdam wants to test the policy framework and design visions for the city of 

Rotterdam and to experiment with alternative development strategies for the city». 
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Note
1 AA.VV. Building together. The Architecture of Collective Private Commissions. DASH, N. 8/2013. Pp. 11-12.
2 WikiHouse (www.wikihouse.cc) è una piattaforma online aperta, fondata da A. Parvin. Progetti creati dagli 
utenti con il software 3D SketchUp possono essere stampati tridimensionalmente in scala 1:1 e montati.
3 Beekmans J., De Boer J. (2014). Pop-up City. City making in a fluid world. Amsterdam: BIS Publisher. Pp. 268-
269.
4 J. Beekmans, J. De Boer. Op. cit. Pp. 249-260.
5  E’ il titolo dell’intervento di Martijnn Pod di Space&Matter per la conferenza “SUPER HUMBLE: lectures and 
debate”, organizzata da The Berlage Institute presso la TU Delft University (22.04.2014).
6 Il termine Unsolicited Architecture (architettura non richiesta) è coniato nel n. 4/2007 della rivista Volume. 
Definisce una nuova pratica progettuale e sociale, che pro-attivamente indaga nuovi territori, incanala le 
pressanti istanze sociali e si avantaggia delle opportunità emergenti per l’architettura.
7 Dopo la terza sparatoria in un mese, la città di Rotterdam dichiara l’area circostante la stazione centrale zona 
a tolleranza zero, installando ovunque telecamere di videosorveglianza.
8 Insieme ai progetti, sono stati attivati n. 10 workshop, n. 15 café, n. 8 conferenze, mostre, tour, mini festival 
e proiezioni di film per animare il dibattito e riflettere sulle future azioni urbane.
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Quale Habitat per la città creativa

Leonardo Pugin*

Parole chiave: diaframma, architettura interstiziale, evento, habitat, habitus.

La”città creativa” è un fenomeno urbano e di mercato sia fisico che virtuale attraverso il 

quale la città investe in servizi per attrarre e concentrare talenti (classi creative) operanti in settori 

strategici per lo sviluppo di nuovi progetti e tecnologie. 

La classe creativa rimodella localmente il paesaggio urbano per le proprie esigenze di 

consumo di prodotti e di luoghi, di conseguenza, i quartieri creativi sono spazi privilegiati nei quali 

pratiche culturali e controculturali convivono in un pluralismo nel quale mostrarsi per ottenere 

consensi e accoglimento assecondando l’esigenza degli spazi urbani contemporanei di riposizionarsi 

nel quadro del mercato globale per essere maggiormente competitivi. Le grandi città si ridefiniscono 

per la loro capacità di importare o esportare esseri umani, prodotti, immagini, messaggi.

Occorre interrogarsi su quali esternalità produce la relazione tra il campo globale che 

struttura ampiamente questi processi di rigenerazione e gli spazi fisici della città e sulla relazione tra 

la contemporanea visione mitica del mondo (Habitus) e la struttura dello spazio urbano e domestico 

(Habitat). 

L’habitus contemporaneo sembra non credere nel valore del tempo e quindi di un progetto 

del futuro dell’habitat locale e a lungo termine con pesanti ricadute sul piano dell’esclusione sociale 

e sull’approccio alla pianificazione della città.

IL tempo presente e il vissuto della città creativa: da fatto ad evento a forma

Da un paio di decenni il presente è diventato egemonico, e si impone come autosufficiente e 

autoreferenziato. Alla complessità, specificità e stratificazione temporale, necessaria all’esperienza e 

allo sviluppo del contesto urbano, si è sostituita una superficiale e ludica istantaneità dell’esperienza 

fondata sull’ideologia del presente e sull’esplicita appartenenza della città (in questo contesto 

“meta-città”) alle varie reti mondiali per poter offrire un’immagine prestigiosa di se concepita per 

l’esterno, per attirare capitali, investimenti e turisti che ne sanzioneranno il successo. 

Parlare di ideologia rispetto al tempo presente significa riconoscere che questa agisce 

come una nuova frontiera della percezione temporale, dell’avvenire e della speranza con pesanti 

ripercussioni nella lettura dei contesti entro i quali lo sviluppo urbano si colloca e, di conseguenza, 

nella pianificazione della città. La meta-città virtuale è una ricapitolazione che accoglie e divide 

tutte le varietà e le disuguaglianze del mondo e le omogenizza tramite un’estetica della distanza che 

tende a farci ignorare gli effetti di rottura, discontinuità e divieto che emergono dal cuore della città, 

da una lettura immergente e dettagliata della stessa. 

La realizzazione del binomio apparentemente insuperabile democrazia rappresentativa/

economia liberale sancisce, secondo Francis Fukuyama, la “fine della storia” immobilizzandoci nella 
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“grande narrazione” del tempo presente.

L’ideale del tempo presente porta a una fuorviante sopravalutazione dell’esistente, cosicchè 

la città nel suo insieme accetta visioni prima di poterle condividere  semplicemente  costruendole  

in una sorta di “esistenzialismo pratico” che cambia il mondo prima di immaginarlo ampliando il 

divario tra espressione (dell’arte, architettura e strumenti urbanistici) e riflessione. 

E’ necessaria una prima distinzione. L’esistenzialismo pratico della città che non lascia spazio 

e tempo alla riflessione produce opere attuali, destinate a un consumo immediato, ma non per 

questo contemporanee. Un’opera non è pienamente contemporanea se non è al tempo stesso 

originale nella sua epoca e unica, riferita ad un arco di tempo tra il passato e il futuro.

Il contemporaneo, in quanto fatto urbano, è soggetto alla misura della propria pertinenza 

nel suo contesto secondo una storia interna, una storia esterna (e quindi contestuale) e la capacità 

simbolica. Cercare di valutare la pertinenza di un progetto esclusivamente nel tempo presente 

rappresenta di per se un paradosso in quanto il progetto ha sempre una storia interna e una 

pertinenza implicita data dal contesto, dunque una storia esterna. Non è possibile, se non nella 

totale irrazionalità, operare modificazioni fisiche della città che siano esclusivamente attuali. L’ideale 

del tempo presente e la sua traduzione fisica (l’attuale) non sembra trovare un campo di possibile 

applicazione nella città se non accettando che quanto si realizzi non sia pertinente. Storia interna, 

ovvero l’esprimersi di un progetto nel tempo e storia esterna in quanto in relazione fisica con un 

contesto specifico, sembrano essere categorie a priori della città: fattori impliciti che informano 

il progetto con i quali si possono stabilire diversi gradi di reciproca approssimazione, relazione, 

interpretazione ma mai negazione. Pena: la non pertinenza, il fallimento, l’isolamento del progetto, 

l’essere fuori luogo e fuori dal tempo.

Qual e’ l’idea di contesto nella citta’ contemporanea? E’ l’idea di contesto stesso ad essere 

messa in discussione, a decentrarsi, stratificarsi e a rendersi parzialmente virtuale ampliandosi verso 

nuove frontiere ancora indefinite. Perchè possa realizzarsi un evento nella città un fatto urbano deve 

diventare un vissuto della città con una propria storia interna, storia esterna e capacità simbolica.

La capacità simbolica che si esprime attraverso la forma è l’unico elemento a-temporale 

che può operare esclusivamente nel campo del pensato anzichè del vissuto. La forma opera una 

rottura con il tempo e un’apertura allo spazio, dunque la capacità simbolica si può esprimere anche 

nell’attuale e nella non pertinenza. In questo caso, proprio del linguaggio globale, la forma diventa 

figura sottraendosi alla sua universalità.

Queste considerazioni sul tempo ci portano a una prima conclusione:

Un evento urbano è un bene se posto in relazione ad altri, è un fatto che attraverso una 

storia interna e una storia esterna diventa contemporaneo e non esclusivamente attuale. La città 

come manufatto si compie necessariamente tramite la forma esprimendo una propria capacità 

simbolica che può essere pertinente solo attraverso un corretto vissuto che la sottrae all’attualita’.

La città creativa è una opportunità educativa per insegnare ai propri cittadini a far muovere 

il tempo e uscire da questo eterno presente, far muovere lo spazio, muoversi nello spazio ed andare 

a vedere da vicino, a toccare con mano, a frequentarne gli spazi in modo trasversale attuando 

dinamiche transculturali, a generare un vissuto quale strumento di lettura e interiorizzazione 
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soggettiva e collettiva dei fatti urbani. L’immagine globale della città creativa si trasforma, tramite 

la soggettività collettiva, in un evento e, a seguito di una comprovata pertinenza del fatto, in forma 

della città, parte del suo linguaggio. Il vissuto trasforma dunque, in termini Aristotelici il particolare, 

lo specifico dell’intervento della città creativa in una forma della città di carattere e valore universale.

Habitus

La fine delle grandi ideologie del ‘900 ha sancito la “fine della storia” e del senso di 

appartenenza di ogni singolo individo, a gruppi organizzati caratterizzati per omogeneità sociale. 

La frammentazione sociale conseguente ha lasciato spazio ad un individualismo più accentuato 

che non consente il riconoscimento nell’altro della propria condizione, cosicchè i singoli faticano, 

rispetto al passato, ad individuare i tratti omologanti della propria condizione sociale. Al concetto 

di ”classe sociale”, si è sostituito il concetto di campo, entità dinamica, dai confini incerti e spesso 

trasversale rispetto a fasce di reddito diverse, dinamica ma anche instabile. Globalizzazione, libero 

mercato e meta-città (città collegata alla rete delle altre città), diffusione mezzi di comunicazione, 

rendono il mondo una città. Il “mondo-città” della globalizzazione nel quale le relazioni dal globale 

al locale sono univoche è in contrasto con la “città-mondo” (il locale) nella quale emergono le 

contraddizioni e le tensioni provocate da questo sistema. Il rapporto tra globale e locale non sembra 

operare tramite un paritario e democratico rapporto biunivoco tale da rendere la globalizzazione un 

fenomeno realmente transculturale e terreno di costruzione di traiettorie di sviluppo per un futuro 

a lungo termine. 

La città, quale luogo per eccellenza nel quale i fatti (i manufatti) e le figure (i linguaggi visivi) 

si trasformano attraverso i vissuti cittadini in eventi in seguito interiorizzati dalla collettività come 

forma, si trova in ritardo nei processi di accettazione e declinazione in diverse specificità locali 

di contenuti globali. I vissuti collettivi sono spontanei momenti di partecipazione e condivisione 

transculturale e transideologica in grado di relativizzare valori, speranze, progetti.  Il paradosso 

nella città è che queste nuove dinamiche che la investono ne dissolvono il contesto rendendolo 

multistrato e multiscalare, globale e nebuloso. L’idea stessa di città ci sfugge di mano proprio quando 

non rimane che essa sottoforma di mondo-città. 

Da sempre la relazione con l’altro avviene nella città tramite l’evento, il vissuto, il rito quali 

momenti di negoziazione di identità e di conservazione e divulgazione di miti collettivi (Habitus). 

Progressivamente si assiste alla rimozione dell’abitudine alla negoziazione, fattore implicito nella 

relazione con la città come luogo in nome di confort e piacere. Confort come nuova giustizia, 

diritto, anestesia alla defocalizzazione dal consumo insieme promiscuo e repressivo. Piacere 

come intensificazione dell’esperienza emotiva della città, esperienza iper-reale, vissuto come 

intrattenimento e parte di uno spettacolo il cui accesso si identifica con il massimo del consumo. La 

socializzazione diventa uniforme, superficiale e prosaica, priva della necessità di tradurre fra universi 

di significato differenti. In tale contesto è probabile che si disimpari l’arte del negoziare significati 

condivisi e un piacevole modus cum-vivendi. E’ di prioritaria importanza che questo aspetto sia 

parte integrante del quartiere creativo in quanto si tratta di uno strumento di inclusione di classi 

povere e deboli sulla soglia dell’esclusione che agisce come stimolo a un impegno partecipativo 

nella città evitando che il “sentimento comune” unisca senza che si verifichi “l’esperienza comune”, 
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deteriorando la vita pubblica e isolando la classe creativa e i cittadini negli  spazi dell’interdizione 

della città generica quali spazi pungenti, sfuggenti, stressanti, esclusivi. Ci troviamo in quella che 

Ulrich Beck definisce “società del rischio” nella quale le opportunità generate dal rischio possono 

trasformarsi in fallimentari progetti per la città, principio di esclusione, incertezza e instabilita’. Nella 

definizione del programma della città creativa è necessario individuare l’entità di questi rischi e la 

loro eventuale ridistribuzione in ambiti sufficientemente ampi e resilienti da poterli assorbire.

Da questo quadro emerge come, nel rapporto con il mondo globale, la città creativa nella 

sua dimensione locale abbia a disposizione strumenti di addomesticazione di fenomeni globali 

che sono deregolati. La crisi della socialità nella città necessita di strumenti di attuazione specifici, 

locali e condivisi che possano filtrare istanze di mercato internazionali al fine di trasformarle in 

opportunità limitandone i rischi impliciti. In questo senso le amministrazioni locali hanno il dovere 

di operare come entità sovrane.

La città creativa può operare come un condensatore di vissuti collettivi di qualsiasi natura e 

può essere pensata come l’anello di connessione tra una sovrastruttura economica e comunicativa 

globale, anonima e generica e una entità locale con necessità specifiche che si trova a rimodellare. 

Se la globalizzazione, il mondo-città, è un fatto innegabile e inarrestabile, la città creativa è 

potenzialmente lo strumento di adattamento di valori propri della globalizzazione in contesti 

differenziati e specifici. L’attuarsi di vissuti collettivi necessari a sancire il successo delle opere e 

l’attrattività globale che la città creativa si prefissa di ottenere restituiscono alla relazione globale-

locale un proficuo rapporto biunivoco di scambio economico e culturale e una stabilità in grado di 

sostenere la mobilità associata agli aspetti più dinamici e destabilizzanti dell’economia. 

Habitat

Tra le esternalità della globalizzazione assistiamo a un progressivo impoverimento culturale 

delle classi deboli che, esposte alle pressioni del mercato globale, vengono private dei saperi 

tradizionali senza avere, per contrappeso, un sistematico accesso ai sistemi di conoscenza moderni. 

Tra le responsabilità della città creativa c’è la necessità di offrire questi strumenti rendendoli 

disponibili, accessibili e interpretabili. La città creativa sancisce il suo successo nella città quando 

raggiunge una certa “porosità”, ovvero, quando le dinamiche di accesso alla stessa garantiscono 

la mixitè sociale e intellettuale che alimentano positivamente la relazione tra le funzioni che si 

insediano nel quartiere creativo e i cittadini. La città creativa può comprendere la realtà nella quale 

si colloca solo riconoscendo il posto che quella realtà le assegna e a sua volta la città nel suo insieme 

può comprendere e accettare il quartiere creativo se quest’ultimo ne diventa parte integrante 

offrendo opportunità in senso lato, mettendo la propria identità alla prova degli altri per poter 

essere modellata da questi ultimi.

Cosa succede nell’operazione di passaggio dalla città creativa come evento e quindi come 

propulsore di nuovi sistemi funzionali per la città alla città come struttura spaziale, manufatto, 

architettura? Funzioni e opportunità possono essere indipendenti dalla forma con la quale si 

definiscono, sono programmi. 

La città creativa si introduce nelle dinamiche di sviluppo della città come una nuova funzione 

complessa e in quanto tale non rinnova necessariamente manufatti urbani o parti di citta’ esistenti 
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che, per loro natura, possono essere formalmente indipendenti dalla funzione che vi si insedia. Il 

problema ha dunque una dimensione a-funzionale e a-scalare che non muta la sua complessità 

all’aumentare della dimensione dell’intervento urbano. La funzione del quartiere creativo va intesa 

come relazione, non come schema di organizzazione, dunque non ha senso definire un modello 

tipologico di riferimento per la città creativa. I suoi contenuti e le relazioni che si instaurano con 

la città sono molteplici e specifici del contesto, variabili di progetto con caratteristiche a-scalari 

e a-funzionali finalizzate a contrastare la superficiale estetica della distanza (globale) a favore di 

un’approccio al progetto multiscalare (globale-locale). Di conseguenza si può affermare che, il 

carattere di permanenza oltre le funzioni e pratiche proprie del manufatto urbano, giustifica la 

progettazione della città creativa in relazione all’ambito locale rimodellando la città secondo un 

intenzionalità estetica non necessariamente globalizzata. Questo processo garantisce la biunivocità 

nel rapporto globale-locale auspicabile per il successo del progetto. Da qui il paradosso riguardo 

l’attrattività e la visibilità che la città può offrire nel mercato dell’immagine globale che sembra 

necessitare un proprio linguaggio architettonico, espressione di un evento e spesso limitato alla 

figura, e lo specifico linguaggio della citta’. L’architettura e la città nel contesto del linguaggio globale 

non sembrano essere lo strumento più appropriato per rispondere a questo tipo di esigenza se 

non accetando il presupposto di realizzare edifici-evento tramite forme effimere e temporanee 

o di trasformare l’immagine dei centri storici in pura figura. In questo caso l’architettura sarebbe 

scenografia, sfondo di una pierce teatrale cittadina in cui il regno dell’immagine, rafforzato dalle 

reti di comunicazione, accentua il carattere iper-reale della dimensione globale e rafforza la 

sopravvalutazione dell’esistente e la sua conseguente accettazione non riflessiva e antidemocratica. 

Questo e’ accettabile come uno degli aspetti posto in relazione al quartiere creativo come un volano 

per la rigenerazione urbana in un arco temporale che fruisce anche di edifici per i quali la loro 

primaria funzione è andata perduta. Il valore di questi edifici risiede nella loro forma in relazione 

all’evento e dunque al vissuto cittadino.

Le scelte formali deliberate in questa complessita’ difficilmente riescono a prendere le 

distanze. Il sistema globale è adatto a interiorizzare e metabolizzare tutte le dichiarazioni di 

indipendenza e le ricerche di originalità banalizzandole e appiattendole in una noia variegata. Il 

globale è il sistema considerato dal punto di vista del sistema stesso: è l’interno, il locale è l’esterno. 

Nel mondo globale la forma che disegna una storia in relazione biunivoca con il sistema, può 

arrivare solamente dall’esterno, dal locale. Rem Koolhaas si è espresso in una formula icastica: “Fuck 

the context” ma non è più possibile non considerare il contesto perchè questo, globalizzandosi e 

moltiplicandosi nella meta-città, è ovunque ed è tangente ai contesti locali. 

I confini, le frontiere tra interno ed esterno, tra l’altrove e il qui diventano sempre più 

indistinguibili, la compresenza di strati di contesto globali e locali genera incertezza negli strumenti 

di analisi della città e l’espressione volontaria della forma dell’architettura diventa spesso passiva, 

un qualsiasi aspetto o frammento del sistema globale. Lo scarto tra espressione dell’architettura 

e riflessione si assottiglia. La città creativa potrebbe quindi inspirarsi a un’estetica del discreto 

quale strumento di analisi e progetto trasversale al multi-contesto della citta’contemporanea e di 

completamento alla carente estetica della distanza.
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La città creativa nel rapporto tra pubblico e privato, luogo e nonluogo

Il rapporto che intercorre tra lo spazio pubblico e lo spazio privato, in tutti i suoi possibili 

gradi di reciproca relazione è un fattore che delinea un tratto fondamentale della città, basti 

ricordare che presso gli antichi greci, Hestia veniva riconosciuta come dea del focolare e dello spazio 

privato mentre Hermes il Dio della soglia, del limite e dello spazio pubblico. La natura mercantilizia, 

industriale, culturale, militare di diverse città ha portato all’interno delle stesse diverse funzioni 

e quindi relazioni tra pubblico e privato determinando, in larga misura le istanze formali che 

rappresentano la città nella sua concretezza, costruzione fisica ed elementi di permanenza. 

La città creativa, in quanto fenomeno reale ma anche virtuale, finalizzato al rinnovamento 

urbano tramite il rilancio mediatico della città, ricalca modalità comunicative proprie della 

globalizzazione che portano lo spazio pubblico virtuale (principalmente il mercato) a insinuarsi nel 

privato attuando strategie finalizzate alla “non defocalizzazione” dal consumo. Le pratiche quotidiane 

strumento di questa strategia sono strutturate secondo la logica del “decentramento”. Si può parlare 

di “decentramento” della città che si focalizza verso ciò che le è esterno e di decentramento della 

casa e dell’individuo. Questo fenomeno, non nuovo, ha subito con la globalizzazione cambiamenti 

di enorme portata. Siamo lontani dalla dolce vita di Fellini e dalla città moderna (vile Radieuse) 

che esprimono un ideale di città autocentrata, un quadro di vita in cui tutte le risorse erano a 

portata di mano. La casa e la città autocentrate, luogo della memoria in cui il soggetto si circonda di 

tutto ciò che gli è familiare si dissolve. Il decentramento assume caratteristiche di stile di vita, una 

qualità dell’uomo contemporaneo che non può venire meno, pena l’esclusione dal mondo delle 

opportunità. Il principio di decentramento sembra operare con le stesse modalità alla scala urbana 

e planetaria (a-scalare) ridefinendo e in certi casi dissolvendo l’idea stessa di luogo e di città come 

luogo per eccellenza.

Questo è il campo di maggior interesse per il successo della città creativa in quanto le modalità 

con le quali si operano strategie di decentramento necessarie a dare visibilità e riconoscibilità 

all’esterno della città creativa possono sancire la riuscita di un progetto a lungo termine per la città 

come entità locale evitando fenomeni di consumo e abbandono propri della città generica e la 

concentrazione di sapere e scienza esclusivamente nei medesimi poli in cui si coagulano il potere 

e la ricchezza. La citta’ creativa e’ all’incrocio delle reti globali, ne e’ margine, diaframma, frontiera 

superficie di contatto e di scambio di contesti globali e virtuali con quelli locali.

Questa analisi colloca qualsiasi progetto per un quartiere creativo all’interno di due sfondi 

o contesti (globale-locale) e di due tempi (presente egemonico e tempo della memoria) per i quali 

possono trovare spazio sviluppi e strategie insediative differenziate pur conviventi nello stesso 

progetto. L’opposizione luogo/nonluogo posta in relazione ai due sfondi di riferimento è uno 

strumento di misura del grado di socialità e simbolizzazione di un dato spazio e ci può offrire una 

concreta visione sulla riuscita del progetto.

Se da un lato, la richiesta del mercato globale rende indispensabile per la città creativa, produrre 

edifici icona, immagini architettoniche di consumo (figure) della città da proiettare all’esterno di essa, 

dall’altro non richede necessariamente localizzazioni specifiche o fisicamente prossime ai luoghi della 

memoria e dell’immagine della città in quanto luogo. La città creativa può essere un’architettura 
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interstiziale che pone in convivenza luoghi consolidati eventi urbani e nonluoghi.

Il carattere temporaneo degli edifici concepiti come evento e la loro autoreferenzialità 

consente una loro localizzazione anonima, in luoghi marginali o in zone residue dei processi 

speculativi di trasformazione della città fungendo da volani economici per il rilancio di queste aree. 

Il maggior potenziale di progetto si gioca nella relazione tra edificio come identità, espressione 

in un contesto globale-locale e la città creativa come sistema ovvero entità. Il progetto si attua 

come programma che prevede la rifunzionalizzazione degli edifici in archi temporali predeterminati 

o flessibili concependo l’edificio quale oggetto resiliente non assoggettato alla risposta a programmi 

funzionali specifici e contestuali. Ecco che, l’edificio come permanenza della città ospita funzioni 

diverse in tempi diversi avvalorando il principio dell’autonomia della sua forma rispetto agli eventi, 

qualsiasi essi siano e nei tempi che li attuano. La città creativa, nel suo funzionamento non sembra 

portare nuovi tipi di funzioni ne di necessitare di spazi fisici specifici e non usuali. La città creativa è 

un evento che richiede spazi”normali”che generano relazioni nuove, non il contrario.

La città creativa: diaframma tra globale e locale

Qual e’ il significato della citta’ creativa nella globalizzazione? Può essere uno strumento 

per perseguire l’ideale umanista dell’universalismo? L’ideale di un mondo egualitario non passa 

attraverso la retorica globale del’aboizione di tutte le frontiere ma dal loro riconoscimento. Il nostro 

ideale non dovrebbe perciò essere quello di un mondo senza frontiere, ma di un mondo nel quale 

tutte le frontiere siano riconosciute, rispettate e attraversabili. La città creativa è un progetto di 

frontiera, di margine, un diaframma posto all’interno della citta’ finalizzato ad intercalare tramite i 

suoi dispositivi formali, le pressioni globali che agiscono sul locale e le potenzialita’ del locale sulla 

meta-citta’ globale.
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Spazi urbani d’apprendimento

Massimo Faiferri*, Samanta Bartocci**, Fabrizio Pusceddu***

Parole chiave: spazi di apprendimento, conoscenza, innovative learning spaces, spazi di invito 
all’azione, space to call action.

È matura, oggi, la consapevolezza di quanto possa essere importante un’architettura per gli 

ambienti di apprendimento che favorisca i processi di condivisione e cooperazione, verso il benessere 

psicofisico dei soggetti coinvolti. Gli studi pedagogici confermano tale necessità, riconoscendo lo 

spazio come dimensione esistenziale e vissuta, tale da diventare un punto di riferimento identitario 

della esperienza umana (Hillman), e addirittura gli studi sulla prossemica confermano la forte 

influenza dello spazio sul comportamento delle persone (Costa), fino a determinarne i processi 

cognitivi (Rizzolatti). Grazie alle recenti scoperte in campo neuroscientifico, abbiamo dimostrazione 

di un legame di reciproca corrispondenza tra schemi motori e funzioni cognitive superiori. Lo spazio 

fornisce affordances e il soggetto, tramite il funzionamento del proprio sistema cognitivo, coglie 

opportunità in base ad una forma di scommessa, su come sarà quello stesso spazio nel futuro.

Allo stesso tempo i mutamenti sociali, l’innovazione tecnologica, un più facile, rapido e 

massivo accesso alle informazioni, recepiscono i luoghi dell’educazione come spazi della quotidianità, 

non solo ambienti dedicati e confinati -Scuole-, ma spazi capaci di generare legami più stretti con il 

mondo esterno, secondo modelli basati sulla genesi di interazioni complesse.

Esiste però una sostanziale differenza tra la quantità di dotazioni urbane e la loro concreta 

capacità di accogliere i progetti di azione reclamati da ogni singolo abitante o da gruppi di abitanti. 

Intervenire sul progetto dello spazio urbano significa responsabilmente ripensare al ruolo che lo 

spazio stesso ricopre nella dinamica dei processi d’uso e di appropriazione della città, intesi come 

personali percorsi di azione e conoscenza. Obiettivo applicativo della ricerca qui proposta, della 

quale si presenta la struttura teorica e metodologica, è l’individuazione di uno o più spazi all’interno 

della città che conservino tali potenzialità latenti, e, tramite il progetto, rivelarle e rafforzarle 

riconoscendone il ruolo di spazio pubblico come spazio urbano d’apprendimento. Un teatro, un 

giardino, una piazza, una chiesa, un museo (solo a titolo esemplificativo), conservano in sé dei 

caratteri che, se opportunamente riletti in chiave progettuale, possono trasformare luoghi della 

quotidianità in dispositivi di crescita della conoscenza, ognuno rispetto a specifiche qualità spesso 

non immediatamente o spontaneamente leggibili. 

Il risultato sarà una rete di “spazi attivi”, investiti da livelli più o meno importanti d’intervento 

progettuale (dalla semplice apertura e messa in rete, alla minima modifica per garantirne la fruibilità, 

fino all’intervento strutturato e permanente). Eventualmente collegati anche virtualmente, per lo 

scambio di esperienze. In questo senso possiamo rileggere la città come un grande, potenziale, 

spazio urbano d’apprendimento. Uno spazio di stimolo all’azione e portatore di conoscenza, nella 

definizione di una “piattaforma urbana di apprendimento connettivo”.
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La conoscenza come processo di appropriazione dello spazio urbano: lo spazio di invito all’azione 

La necessità di strati emergenti e di forme urbane d’apprendimento, nasce dalla volontà 

di uscire dal limite della città tradizionale, in cui la concentrazione delle funzioni costituisce uno 

spazio spesso disperso suscettibile al degrado, in cui l’abitante molto spesso è privo dei riferimenti 

e degli strumenti per la lettura della città. Potremmo sottolineare invece come si possa agire, anche 

in maniera opposta, costruendo una certa forma che riconduca ad un sistema interdipendente che 

determini l’insorgere di uno spazio d’azione e di conoscenza potenzialmente condiviso.

Le relazioni tra corpo e spazio, così come esplorate dalle nuove scoperte in campo 

neuroscientifico, sono questioni ancora poco indagate a livello teorico ed ancor meno integrate in 

campo progettuale. Nella storia recente tali rapporti hanno trovato per lo più sintesi in manuali di 

ergonomia, forma e funzione, nella calibrazione del dimensionamento ottimale degli spazi rispetto 

ad un’idea di uomo standardizzato, ma con la conseguenza che «l’attenzione per l’uomo standard 

ha portato a dimenticare l’uomo concreto e (…) l’eccessiva attenzione agli standard funzionali ha 

portato ad un progressivo abbattimento della qualità degli spazi.» 1 

Integrare al progetto dello spazio il senso della possibilità significa concepire il corpo nella 

sua capacità di scelta e di libertà di azione2; in questo senso il progetto emerge come processo di 

rappresentazione soggettiva della realtà intesa già in funzione del suo divenire futuro, ma anche 

come abitare nella possibilità di scelta3. Quando parliamo dunque della necessità di progettare “spazi 

di invito all’azione” intendiamo spazi che, per propria struttura e configurazione, favoriscano il ruolo 

attivo dei soggetti che con essi si troveranno a confrontarsi, suggeriscano forme e modalità di azione 

calibrandone il giusto livello di libertà a seconda del particolare ruolo che quello specifico spazio è 

chiamato a ricoprire a livello urbano. Spazi che guidino il visitatore e ne orientino i comportamenti 

secondo un progetto consapevole di conoscenza. Così il progetto assume un ruolo determinante per 

l’accesso alla conoscenza4. Tale processo da arbitrario, spesso involontario, accompagna qualsiasi 

momento di presa di contatto e relazione con la realtà; il suo ruolo emerge come personale strumento 

di conoscenza, ma anche come dispositivo di produzione di senso nel passaggio dalla soggettività 

della formulazione, all’intersoggettività della sua divulgazione e ambizione di condivisione. Questo 

mutuo rapporto è in continuo divenire e la città rappresenta in questa direzione il luogo del fare 

della dimensione dello spazio contemporaneo, come nello spatial turn, dove gli spazi che si palesano 

sono ciò che da sempre sono stati, spazi creati dal flusso nel tempo e nella storia e il progetto dello 

spazio, in tutte le sue scale, per gli uomini non è solo utile, ma indispensabile per lo sviluppo di una 

coscienza progettuale che consideri lo spazio come entità ulteriormente progettabile, un progetto 

cooperativo che acquisisce significati in divenire grazie all’azione dei soggetti al suo interno. 

Lo spazio intersoggettivo: affordances e neuroni specchio

«[…]. È spazio l’effetto prodotto dalle operazioni che l’orientano, lo circostanziano, lo 

temporalizzano e lo fanno funzionare come unità polivalente di programmi conflittuali o di 

prossimità contrattuali. Lo spazio, sarebbe rispetto al luogo ciò che diventa la parola quando è 

parlata, ovvero quando è colta nell’ambiguità di un’esecuzione, mutata in un termine ascrivibile a 

molteplici convenzioni, posta come l’atto di un “presente” (o di un tempo), e modificata attraverso 
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le trasformazioni derivanti da vicinanze successive. A differenza del luogo, non ha dunque né 

l’univocità né la stabilità di qualcosa di circoscritto. Insomma, lo spazio è un luogo praticato. Così 

la strada geograficamente definita da un’urbanistica è trasformata in spazio dai camminatori. Allo 

stesso modo, la lettura è lo spazio prodotto attraverso la pratica del luogo che costituisce un sistema 

di segni – uno scritto»5.  

Se lo spazio è un incrocio di entità mobili, dunque fornisce affordances -occasioni di azione-, 

significa che ognuno di noi agendo nello spazio coglie opportunità in base ad una forma di scommessa, 

previsione, su come sarà quello stesso spazio nel futuro in funzione della sua presunta scelta di 

azione -principio di utilità- e delle relazioni che intende avviare nei confronti degli altri e di tutti gli 

oggetti di cui si compone il suo ambiente di riferimento. La conoscenza non è più unicamente fatto 

cognitivo, ma direttamente collegata alla necessità di agire. Per agire necessitiamo di conoscenza, 

ma ad essa non possiamo accedere se non agendo. È un processo simultaneo e reciproco che 

investe la nostra necessità e capacità di selezione, di escludere parti di mondo per concentrarci 

sugli aspetti ed elementi che più interessano al nostro scopo, espresso ancora una volta tramite 

un’organizzazione. Berthoz individua le ragioni di questo processo nel bisogno degli esseri umani di 

legare reciprocamente la componente percettiva con la componente motoria, il “percepire qualcosa 

in funzione di” e il “fare qualcosa in funzione di”. (Berthoz, 1997) L’azione non è pura conseguenza 

di un processo di lettura ed interpretazione, ma momento di comprensione di uno stato di cose 

del mondo, dove la percezione diviene sua parte integrante e indiscernibile; è un processo che 

non si struttura per fasi nettamente distinguibili, ma nel compimento, effettivo o simulato, di atti 

motori che portano a definire i comportamenti dei soggetti non come meri movimenti. (Rizzolatti, 

Sinigaglia, 2006)  

In questi termini possiamo sostenere che il nostro cervello ci fornisce le coordinate 

rispetto alle quali muoverci nello spazio e che queste sono soggettive, seppur in parte condivise da 

persone culturalmente e geneticamente simili che si trovano all’interno di uno stesso ambiente.  Le 

coordinate spaziali del nostro corpo sono in diretto rapporto con le coordinate spaziali del mondo 

ed il nostro sistema celebrale ci consente di mettere in relazione i differenti sistemi permettendoci 

di agire, muoverci, prendere decisioni.

Ma se la scelta ed il compimento di una determinata azione abbiamo visto essere 

esclusivamente soggettivi, dipendenti da un complesso processo di percezione che contiene in sé già 

le componenti di interpretazione e di azione, è altresì evidente come l’esistenza umana sia fondata 

sulle relazioni tra persone e sulla costruzione di condizioni di intersoggettività. Significa riconoscere 

la nostra capacità di immedesimarci in un comportamento o azione da altri effettuata pur senza 

compiere noi alcun movimento, fino a provare emozioni come se noi stessi fossimo i protagonisti della 

scena osservata. Questo processo di immedesimazione -dipendente da una particolare categoria di 

neuroni denominati mirror- può essere considerato a tutti gli effetti un processo empatico. Di fatto 

accade che il soggetto faccia suo il comportamento di un altro, sia esso nuovo o conosciuto, tramite 

un processo di copiatura, imitazione, non solo orientato verso i movimenti ma addirittura nelle 

intenzioni. (Gallese, 2008) L’Embodied Simulation -la capacità simulativa del nostro corpo, tramite 

il cervello, di ripercorrere azioni nostre o altrui-, sarebbe fondamentale per comprendere il mondo 
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intorno a noi, imparare dalle esperienze compiute dagli altri, costruire relazioni intersoggettive. 

L’esperienza spaziale assume così un senso attivo, dove anche l’immedesimarsi è un progetto 

personale di conoscenza del mondo orientato a considerare lo spazio non come portatore di 

significati precostruiti, ma luogo di possibilità in cui l’interpretazione e l’attribuzione di significato 

muove dal soggetto alla forma e non viceversa. La ricerca dell’integrazione implica perciò la libertà 

degli uomini di agire in uno stesso spazio secondo il loro personale progetto di azione, che interessa 

mente e corpo, nella definizione del proprio mondo, ma non l’obbligo di incontro o condivisione di 

idee. È un processo interattivo, nei confronti degli altri e dello spazio. 

Il ruolo educante dello spazio pubblico nella città contemporanea 

È un problema di forma per Sennet (Sennet, 1992), secondo cui l’interiorità dei cittadini non è 

rappresentata dalla geometria del potere della città moderna, così come sarebbe per noi impossibile 

trovare un equilibrio emotivo nell’aggressività dello spazio post-moderno, una decostruzione che 

non collabora, ma al contrario si oppone, agli usi ed ai comportamenti che le persone vorrebbero 

fare della propria città. La colpa sarebbe così da attribuire agli architetti, capaci di creare la sterilità 

degli spazi in cui gli urbanisti ripongono le loro buone intenzioni per un miglioramento della qualità 

della vita urbana (Sennet, 1982). È la perdita dell’interpretabilità nei confronti della città che si 

configura sempre più come un magma indefinito secondo Amendola. (Amendola, 2008) E ancora: 

spazio della diversità e dell’interscambio (Borja, Muxì, 2001), cyberspazio (De Kerckhove, 2001), 

spazio collettivo, comune, condiviso, spazio simbolico, spazio delle relazioni, spazio accessibile, 

spazio di visibilità, spazio della conoscenza e della formazione. (Cicalò, 2010) Ma qualunque sia il 

significato, più o meno condiviso, che si attribuisce allo spazio pubblico urbano contemporaneo o 

la definizione ad esso associata, un elemento risulta ricorrente: l’esigenza, tramite il progetto, di 

fornire occasioni di interpretazione soggettiva del mondo all’interno di una piattaforma comune.  Lo 

spazio è condiviso, non l’azione, i comportamenti, la sua percezione attiva. Lo sfondo di riferimento 

risulta così essere allo stesso tempo di natura spaziale e culturale, premessa ed obiettivo di un 

processo di conoscenza del mondo che avviene tramite l’azione. Dobbiamo quindi considerare due 

ordini di progetti dello spazio: uno del progettista -la prima mossa spaziale- e uno individuale, ovvero 

quello di tutti coloro che per muoversi, agire, comportarsi in quello spazio dovranno riversare su di 

esso il proprio personale progetto di azione. Lo spazio attivo, lo spazio della scelta consapevole e 

dell’azione, dove tale attività è concessa in egual misura a tutti i soggetti, è ciò che, per gli aspetti 

finora trattati, contraddistingue uno spazio dell’apprendimento.  Le nostre città necessitano di tali 

spazi, talvolta è sufficiente scoprirli, più spesso, in particolare in luoghi già fortemente strutturati, 

è importante progettarli. E se lo spazio si lega all’azione e l’azione alla conoscenza, intervenire sullo 

spazio significa responsabilmente organizzare forme e modalità della conoscenza. Gli ambienti di 

apprendimento vengono così riletti come spazi di interazioni complesse, spazi della quotidianità, che 

incidono profondamente sulla qualità dei risultati dell’apprendimento stesso (learning outcomes). 

Ciò impone una riorganizzazione nello spazio e nel tempo dei processi d’insegnamento che ponga 

come base del ragionamento la rottura del paradigma Scuola—Sapere, come se l’unico ambiente 

deputato allo sviluppo della conoscenza fosse l’edificio scolastico, magari, ancora, rigidamente 



La città creativa I ARCHITETTURA

209

strutturato per sottoambienti gerarchicamente organizzati, aule. “La città come aula” scriveva il 

sociologo canadese Mc Luhan già nel 1977, venticinque anni dopo aver prefigurato, nel saggio The 

Mechanical Bride, le nascenti megalopoli come “villaggio elettronico globale”, in cui alla tradizionale 

comunicazione faccia a faccia fra individui si sostituisce la corrente continua dell’informazione e 

della rappresentazione sociale. Oggi, finalmente abbandonata l’idea di scuola come istituzione 

totale di foucoultiana memoria, grazie ai continui progressi e mezzi messi a disposizione dalla 

ricerca nel campo dell’ICT, possiamo proporre un ulteriore passo avanti: la città come un grande, 

potenziale, spazio urbano d’apprendimento. Ciò significa non perdere il senso della Scuola, da 

rileggersi, soprattutto per i più piccoli, come “casa”, nel significato etimologico di protezione, punto 

di riferimento, ma aprire le attività all’esterno, fruendo di tutte quelle occasioni esperienziali che 

il contesto urbano ed i luoghi che lo strutturano offrono. Perché non poter svolgere una lezione 

d’arte in un museo? O raccontare la storia all’interno di una mediateca? Assistere ad una lezione 

aperta in teatro o semplicemente giocare imparando in una piazza? Svolgere attività di gruppo in 

un parco o leggere i meccanismi di funzionamento di un’azienda. E ancora, studiare un prodotto 

vedendone la sua realizzazione. Il principio è quello della conservazione della città nella città; per 

cui alcuni spazi urbani mantengono la loro identità e si collegano, nello spazio aperto mediante reti, 

infrastrutture, spazi verdi alle architetture della città. Verso una sorta di ricostruzione critica, che 

seleziona il ripristino piuttosto che l’eliminazione.

Ciò comporta dei ragionamenti di natura scientifica e pedagogica, ma anche molto pratica. 

Come selezionare questi luoghi, come modificarli se necessario, come gestire gli spostamenti, 

la disponibilità, le assicurazioni. L’idea è che questo processo possa essere studiato e condiviso 

all’interno di una piattaforma, capace di identificare in maniera implementabile i “luoghi urbani 

dell’apprendimento” e metterli a disposizione, in rete, di tutti i possibili soggetti interessati (scuole di 

ogni ordine e grado, aziende, centri di formazione, istituzioni), per una fruizione controllata e sicura, 

per lo scambio di informazioni ed esperienze, oltre che per la gestione della didattica. L’ambiente 

d’apprendimento diviene così un luogo complesso, spazi fisici potenziati da una componente 

virtuale che non possiamo pensare sostitutiva, ma integrativa, è la realtà aumentata al servizio della 

didattica. I progressi della realtà virtuale, come spesso ci vengono raccontati, sembrerebbero in 

grado di costruire mondi totalmente irreali fino a rendere la realtà stessa pura illusione. Sappiamo 

però che così non è affatto. Che l’immersione nel virtuale, allo stato delle cose, nonostante tutti gli 

sviluppi tecnici e tecnologici in materia, è e può essere solo temporanea. L’importanza della realtà 

virtuale è così contenuta nella consapevolezza, conscia o inconscia, dei soggetti di intraprendere 

tale processo di immersione, su differenti livelli di virtualità, e soprattutto nella possibilità e capacità 

di riemergere in qualsiasi momento per ritrovare i punti di riferimento del mondo reale. Questa 

la ragione per cui il progetto dello spazio (reale) diviene elemento fondativo nella realizzazione di 

ambienti d’apprendimento virtuali.

«Come ha rilevato Giulio Giorello, il fatto che noi siamo liberi di abbandonare la realtà 

virtuale, d’interromperne a volontà l’esperienza, circoscrive molto gli eventuali effetti perversi 

che essa potrebbe arrecarci. (…) E questo è un punto cruciale nella riflessione sulla realtà virtuale. 

Perché ammettere che l’esperienza all’interno degli spazi virtuali è limitata nel tempo, che non 
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esiste una virtualità capace di permeare la vita di tutti noi per tutto il tempo, cambia radicalmente 

i termini del problema.» 6 

Ecco l’errore che spesso si compie nel voler virtualizzare le nostre  città, renderle case 

degli specchi dove tutto è concesso ed il senso della possibilità travalica la realtà fino a renderla 

liminale, impercettibile ed inconsistente, è diretta conseguenza di un fraintendimento che trascura 

l’importanza delle relazioni col corpo -relazioni fisiche che connettono mondo e mente in un unico 

progetto di azione- e  che , se non giustamente guidate ed organizzate, portano ancora una volta alla 

perdita del senso della posizione. (Emiliano Ilardi)

Il virtuale si appoggia al reale fornendo possibilità, senza sostituzioni o simulazioni, ma 

collaborando nel processo di scoperta ed appropriazione, da parte di uno o più soggetti, di un luogo 

tramite l’azione. È il processo di apprendimento.

È ciò che Tagliagambe definisce realtà potenziata, dove potenziare la realtà significa 

riprogettarla, creando «sistemi interattivi multimediali e un ciberspazio distribuito modellato sugli 

oggetti che compaiono nel mondo della nostra quotidianità, e in particolare su quelli che interessano 

ambiti di attività che esigono una costante integrazione del soggetto nel contesto spazio-temporale 

in cui opera. Il potenziamento consiste nel rafforzamento di specifiche proprietà di questi oggetti, 

in modo che essi riescano a rispondere a nostri specifici bisogni meglio di quelli del mondo reale e 

che si possa delegare loro parte delle incombenze e delle funzioni cui normalmente deve assolvere 

l’uomo.» 7 

In termini estremamente pratici, vuol dire individuare e mappare tali spazi all’interno del 

contesto urbano, capire il grado di progettualità che tali spazi sono in grado di accogliere, inserirli 

all’interno della piattaforma in maniera codificata e consentire che chiunque ne possa fruire in 

termini didattici, fisicamente o a distanza, anche grazie all’archiviazione e condivisione dei materiali 

e attività che vengono di volta in volta accumulate in maniera automatica. 

Gli spazi urbani d’apprendimento

Possiamo dunque pensare oggi che mentre tutte le attività quotidiane si aprono ai contributi 

dell’ICT, all’innovazione, al lavoro collaborativo in rete, alla condivisione delle esperienze, i luoghi 

dell’apprendimento continuino ad essere considerati ambienti chiusi e senza alcuna permeabilità 

agli stimoli esterni?

In questa domanda, retorica, è racchiuso il senso di questa trattazione, consapevoli del fatto 

che anche la scuola più bella che si possa mai realizzare sarà sempre un luogo troppo introverso 

per cogliere le potenzialità didattiche della realtà che la circonda. E rigido, nella convinzione che 

l’architettura, da sola, non possa mai stare al passo delle richieste in continua evoluzione che le sfide 

sociali legate all’evoluzione tecnologica ci impongono, perché necessariamente calibrata su tempi 

differenti rispetto alla velocità e quantità del mondo delle informazioni e della rete.  

Il progetto dello spazio può dunque collaborare nella definizione di strumenti innovativi per 

l’apprendimento capaci di strutturare dispositivi di spazio interdisciplinare, multi-scalare e virtuale 

nel contesto urbano, attraverso alcuni principali campi di riferimento didattico-formativi, che 

inquadri e realizzi una diversa immagine della città come narrazione collettiva delle opportunità di 
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sperimentare modi di apprendimento alternativi, con i quali si attraversa e in alcuni casi si trasforma 

la città stessa.

L’obiettivo è l’individuazione di strumenti operativi concreti, immediatamente funzionali, 

affinché il potenziale urbano, i suoi spazi e la ricchezza degli attori operanti sul territorio, possano 

contribuire in maniera trasversale ed interdisciplinare nell’identificazione e nell’uso di ambienti 

innovativi di apprendimento, spazi complessi ed aumentati di stimolo alla conoscenza.

È la scuola del futuro, dove la città stessa, nella messa in rete dei suoi luoghi fisici, diviene un 

grande e complesso spazio d’apprendimento, potenziato dalla realtà virtuale.  A questa piattaforma 

si può collegare tutto il sistema scuola, ma anche quello degli enti di formazione o delle imprese o, 

ancora, l’organizzazione di eventi di natura culturale/divulgativa completamente aperti o spontanei.
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Note
1 Prestinenza Puglisi L. (1999), Il corpo dell’architettura, in 2A+P BODY, anno I, numero 0, p.6
2 Nell’atto percettivo, l’azione diretta alla conoscenza, è contenuta la componente soggettiva ed interpretativa 
che porta alla definizione di personali letture della realtà come un complesso di elementi, come relazioni 
«dipendenti dal ruolo attivo della nostra percezione e dal linguaggio che ne articola lo sviluppo dall’indagine 
esperenziale all’enunciazione dei significati.» (Tagliagambe, 1991) In questo senso, il progetto dello spazio, 
come il linguaggio per De Saussure, «è una maniera di ritagliare il mondo in classi di cose distinte» (De 
Saussure, 1916); significa definire una sintassi. E definire una sintassi significa stabilire un’organizzazione, 
ovvero progettare, stabilire relazioni tra le parti. 
3 Per un approccio critico alla dimensione politica dell’abitare si veda Cristina Bianchetti in luoghi e diritti: 
condivisione e privacy, Atelier 6 | Contenimento del consumo di suolo, approcci e forme di riuso dell’esistente.
4 Nella riflessione è possibile ricondurre la conoscenza come processo di appropriazione dello spazio attraverso 
l’etimologia per cui nel termine conoscenza è contenuto un significato attivo che lega la presa di contatto con la 
realtà ad una necessità di scelta, decisione, presa d’atto di uno stato di cose del mondo e che determina come 
non si possano forzare condizioni di intersoggettività senza favorire meccanismi soggettivi di appropriazione 
dello spazio, direttamente dipendenti dalla capacità di azione.“Cognosco” -comincio ad accorgermi- in latino,  
“knowledge” in inglese: “messa in pratica”. La conoscenza come un processo determinato da una volontà, 
consapevole o inconsapevole, di azione. È in questi termini che riconosciamo come la percezione del mondo 
sia un fatto soggettivo, talvolta condivisibile, ma intimamente privato; quando si dice che si vede la stessa 
cosa significa solo che le prospettive dei punti di vista sono talmente vicine tra loro da approssimarsi alla 
coincidenza, ma senza poter comunque mai arrivare ad essere identiche.  Il ‘cosa’ e il ‘come’ divengono 
elementi estremamente correlati, inscindibili rispetto alla capacità attiva dei soggetti di considerare la realtà 
rispetto ai propri obiettivi e finalità e alla loro attitudine ad operare particolari tipi di selezione rispetto ad una 
certa aspettativa di possibilità.
5 Certeau (DE) M. (2001). L’invenzione del quotidiano, Roma, Edizioni Lavoro, pp. 175-176
6Maldonado T. (2007), Reale e Virtuale, Milano, Feltrinelli, p.68
7 Tagliagambe S. (2008), Lo spazio intermedio -Rete, individuo e comunità-, Milano, Università Bocconi Editore, 
p.85
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Resisting boundaries. Il caso dell’ex Caserma Rossani a Bari

Vito Quadrato*, Giuseppe Tupputi **

Parole chiave: spazi abbandonati, processi partecipati, eterotopia, riuso.

Il fenomeno della dismissione e dell’abbandono di aree antropizzate è ormai una realtà 

diffusa su tutto il territorio italiano e raggiunge cifre spropositate, infiniti metri quadri di no man’s 

land, luoghi esiliati, spazi “in attesa”. 

Il report del WWF intitolato Riutilizziamo l’Italia ha mappato nel 2013 il processo di 

dismissione delle aree industriali e militari nella città di Bari. Da questo censimento è emerso che 

nell’area metropolitana ci sono 7.610.064 m2 di superficie in stato di abbandono, che costituiscono 

circa l’8,4% dell’intera superficie del capoluogo pugliese.

Questi dati ci danno un’idea della crescita quantitativa delle aree antropizzate abbandonate, 

frutto di politiche economiche e territoriali fallimentari, ma perdono di efficacia nel raccontarci la 

storia di questi luoghi abbandonati, dimenticati, nascosti. Una storia dove si intrecciano in modo 

sempre diverso i bisogni e i desideri della comunità, il contrasto tra gli interessi pubblici e privati, 

le specificità e le potenzialità dei luoghi. Gli strumenti di organizzazione “dall’alto” come i piani 

strategici di rigenerazione urbana e territoriale tendono ad essere spesso inefficaci rispetto alla 

gestione del fenomeno della dismissione a causa della sua importante dimensione quantitativa e 

della complessità generata da cicli evolutivi non coerenti, discontinui e diversificati. Queste forme 

di pianificazione del territorio non riescono a intercettare le specificità dei luoghi se ad esse non si 

affianca la ricerca di nuovi strumenti interpretativi, un nuovo approccio che tenga in considerazione 

da un lato la forza evocativa degli spazi abbandonati, dall’altro la presenza attiva della comunità nei 

processi di rigenerazione e la sua inclusione nei meccanismi di gestione.

In quest’ottica, sembra indispensabile far germogliare semi di interesse e curiosità, stimolare 

l’immaginazione della comunità nei confronti di questa «specie di spazi». 

L’esperienza diretta dei luoghi e la riscoperta affettiva sono le parole chiave per un processo 

di partecipazione attiva, capace di risignificare il concetto di bene comune e di offrire la possibilità 

di immaginare collettivamente il destino delle città.

Il caso della ex Caserma Rossani è in questo senso emblematico; un’area nel cuore di Bari, 

immediatamente alle spalle della stazione centrale, con i suoi 8 ettari rappresenta una delle aree 

pubbliche più grandi del capoluogo pugliese. La caserma è stata costruita nel 1908 e con le sue alte 

mura recinta un pezzo di città da più di un secolo: un vuoto urbano consistente se si pensa che degli 

80’000 m2 disponibili, solo 14’000 sono occupati da strutture militari. 

Per mezzo di un decreto ministeriale, tra il 1998 e il 2000 la caserma è stata definitivamente 

dismessa. Ad oggi sono più di quindici anni che la Rossani ha perso la sua originaria funzione, e il 

lento processo di rinaturalizzazione e deperimento materiale degli edifici è passato inosservato a 

causa delle sue alte mura di cinta.
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L’area è al centro di importanti flussi urbani, ma si configura come elemento di resistenza 

rispetto alle più frequenti percorrenze di mobilità lenta: sono migliaia le persone che ogni giorno passano 

lungo i confini di quest’area inaccessibile e sono costrette a deviare e in certi casi a circumnavigare il 

perimetro definito dalle mura della caserma.  La Rossani oggi si presenta alla città come la sottrazione 

di un vuoto, una stanza a cielo aperto in cui a nessuno è permesso accedere. Ma cosa è successo al di 

là del muro durante tutti questi anni di abbandono? 

Fotografia dello stato dei luoghi – ph. M. Cafagna.

Lo smantellamento delle lastre di eternit di cui erano costituite le coperture delle strutture 

interne ha provocato un crollo delle assi di legno dei tetti, accelerando il processo di degrado di 

alcuni fabbricati. La lenta trasformazione della Caserma Rossani in uno «spazio indeciso», uno spazio 

che «non esprime né il potere, né la sottomissione al potere» ha lasciato la possibilità alla Natura 

di riappropriarsi, in maniera del tutto spontanea, di questo luogo nascosto, trasformandolo in un 

laboratorio di evoluzioni biologiche imprevedibili, proprio perché incontrollate. 

Il paradosso della Rossani risiede quindi proprio nel fatto che il centro della città, dove il 

controllo è alla base del quieto vivere comune, ha tenuto in grembo un recinto tanto perfettamente 

delimitato quanto totalmente estraneo a qualsiasi regolamentazione. 

Nel 2013 il Comune ha bandito il concorso di idee “Bari Centrale”, a cui hanno partecipato 

diversi studi internazionali come Vàzquez Consuegra, Cruz y Ortiz, Carlos Ferrater, Allies & Morrison 

e Bolles+Wilson. Il bando, che riguardava principalmente la sistemazione delle vicine aree ferroviarie 
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centrali, ha incluso come appendice la rigenerazione della Caserma Rossani. Lo studio Fuksas ha vinto 

il concorso, ma le idee proposte sono state accolte con freddezza dalla comunità e sono rimaste solo in 

forma di disegni, tuttavia a questa iniziativa va dato il merito di aver riacceso i riflettori sulla “questione 

Rossani”. 

Un vero punto di svolta è stata l’occupazione all’inizio del 2014 ad opera di un collettivo auto-

organizzato: durante un corteo di protesta, le porte d’ingresso all’area sono state forzate e il libero 

accesso è stato restituito alla città. E’ stato come scoperchiare un vaso di Pandora: tutta la comunità 

(o perlomeno gran parte di questa), si è riversata in questa “città nella città”, modificatasi per oltre 

quindici anni all’insaputa dei suoi abitanti. La comunità aveva dimenticato cosa si nascondesse al di 

là di quelle mura e, l’etichetta di spazio degradato, affibbiato alla Caserma in questi anni, ha lasciato il 

posto alla sorpresa generata dalla scoperta del verde spontaneo cresciuto, della potenza e della vastità 

spaziale all’interno del recinto.

 L’”atto di liberazione” dell’ex Caserma Rossani ha spinto la nostra associazione, Laboratorio 

di immaginazione urbana, a confrontarsi con la nuova condizione di questo spazio. LIU1 nasce come 

un’associazione di studenti di architettura del Politecnico di Bari riuniti intorno ai temi dello spazio 

sociale e dei luoghi d’abbandono, visti come occasione per uscire dal confine delle mura accademiche, 

per riappropriarsi dell’esperienza diretta dello spazio urbano e del diritto all’immaginazione sui luoghi 

della città. 

Dopo aver partecipato attivamente ai primi mesi di vita della “Rossani liberata” il nostro 

collettivo ha organizzato il workshop “Space in between” aperto agli studenti, alla cittadinanza ed ai 

nuovi occupanti della Caserma. Questa esperienza, condotta nel giugno 2014, si è strutturata in due 

parti: un ciclo di dialoghi aperti con alcuni professori del Politecnico di Bari, associazioni attive sul 

territorio e studi professionali2 e l’organizzazione di un laboratorio a cielo aperto che ha impegnato un 

gruppo di studenti delle facoltà di Architettura e Ingegneria Edile, gli occupanti della caserma e alcuni 

cittadini del quartiere. 

Il lavoro del workshop è nato dalle osservazioni preliminari sullo spazio della Caserma Rossani 

e, più in generale sul carattere degli spazi abbandonati e sulle enormi potenzialità che questi luoghi 

racchiudono. Da queste osservazioni preliminari, condivise sin da subito con tutti i partecipanti, sono 

poi nati i temi di dibattito che hanno animato il confronto con gli invitati. 

Nell’organizzare i “dialoghi” tra professionisti nella gestione dei processi di trasformazione 

urbana, architetti, professori universitari, cittadini e studenti abbiamo utilizzato metodi informali, quali 

tavole rotonde e passeggiate in caserma, eliminando la dimensione cattedratica della lezione frontale. 

I temi discussi sono poi confluiti, in modo del tutto spontaneo, in alcuni tavoli di lavoro distinti per 

tema; una volta individuati i differenti gruppi, ognuno di essi ha sviluppato ulteriori e più approfondite 

riflessioni che sono confluite in elaborati grafici non intenzionati a definire ipotesi progettuali, ma 

mirati a riconoscere l’importanza dell’idea di processo all’interno di una dimensione di «opera aperta» 

come indispensabile sostituto dell’idea di progetto come momento risolutivo, assoluto e perentorio, 

delle sorti di un luogo della città.  Questa sperimentazione si è poi sostanziata nel fatto che gli 

obiettivi specifici del workshop sono stati “scoperti” insieme ai partecipanti, in itinere. Il processo di 

partecipazione attiva ha interessato perciò sia il “come” che il “cosa” del lavoro di gruppo.
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“Fuck the wall – un manuale per hackerare il muro” – disegni di: N. Catella, G. Cesario, V. Ciliberti, V. Quadrato.



La città creativa I ARCHITETTURA

219

Inoltre, abbiamo condotto il workshop nello spirito del motto “giocare non è uno scherzo”, 

poiché pensiamo che la forma della provocazione, dell’ironia, dell’allusione e del gioco ha avuto 

sempre un’importanza determinante se legata a contesti in cui sussistono tensioni sociali. 

All’interno dei differenti esiti che il workshop ha prodotto, due temi specifici hanno preso 

il sopravvento sugli altri, accendendo la curiosità dei partecipanti e degli osservatori.  Essi sono 

rappresentativi delle principali tematiche affrontate e sono accumunati dal fatto di costituirsi come 

input dinamici, capaci di stimolare attivamente il confronto con la cittadinanza. Il materiale prodotto 

nel progetto intitolato “fuck the wall: un manuale per hackerare il muro” e le “cartoline dalla Rossani” 

è infatti stato distribuito o in certi casi spedito tramite posta agli abitanti del quartiere, oltre che al 

sindaco e a tutta l’amministrazione comunale.

Il tema del muro e l’importanza del confine

«The wall was a masterpiece».

Il grande muro che delimita gli 80’000 m2 dell’area è l’ambito di indagine principale: qui è 

infatti possibile leggere il paradosso del recinto, nella sua duplice capacità di contenere lo spazio 

vuoto e di garantirgli un’autonomia rispetto all’intorno. Questa condizione sembra in qualche modo 

offrire una “prospettiva di libertà” proprio in virtù della sua configurazione come zona franca, in 

contrapposizione al contesto urbano che esclude. 

Pensiamo al termine “paradiso” che deriva dall’arabo “paradeiza” ed indicava, 

nell’immaginario comune, un “giardino delle meraviglie” delimitato da un recinto. 

La sfida era, quindi, quella di ridefinire e riformulare il rapporto tra esterno e interno, tra la 

città e questo spazio “intermedio”, sia in senso concreto sia in senso metaforico, in quanto è proprio 

l’esistenza del limite che costringe il visitatore a varcarlo: la sua presenza implica un atto, l’entrare, 

il varcare una soglia. Questo passaggio invita a spogliarsi del modus vivendi caotico della città, per 

immergersi in una ritrovata “lentezza”. 

Il primo passo nell’affrontare il “problema” del muro dell’ex caserma Rossani è domandarsi 

quale sia la sua funzione: è un ostacolo, una barriera, un limite, o si tratta piuttosto di un recinto, 

di un contenitore e di una protezione? Cosa sarebbe la Rossani se quel muro venisse abbattuto, se 

improvvisamente non fosse più nascosta agli sguardi dei passanti? Forse si ridurrebbe ad essere uno 

spazio generico della città, privo di qualsiasi tensione spaziale. Alcuni degli abitanti del quartiere 

erano del parere di demolirlo, altri invece volevano conservarlo, magari conferendogli una qualche 

dignità estetica; secondo noi poteva essere considerato una barriera permeabile che segna il confine 

tra la città caotica ed uno spazio per la maggior parte verde, con infinite potenzialità.  Dove sono 

quindi i cancelli? Dove sono chiusi e dove no? Dove sono i buchi per spiare quello che succede 

dentro o i punti più facili per scavalcarlo?

Abbiamo messo a punto “fuck the wall: un manuale per hackerare il muro”, un ironico 

vademecum che raccoglie queste mappature e al tempo stesso illustra punto per punto, secondo 

un principio tassonomico, come è possibile interagire con il muro e quali sono le possibili azioni da 

mettere in pratica.
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“Porta d’accesso all’orizzonte” – disegno di G. Tupputi. 

Trasfigurare la Rossani: il collage come strumento comunicativo

«Nelle chiese abbandonate si preparano rifugi e nuove astronavi per viaggi interstellari»

Un’altra importante riflessione ha riguardato il particolare carattere degli spazi della caserma 

Rossani, e più in generale di tutte le aree dismesse, un carattere maturato in questo “tempo di mezzo”. 

La prima operazione è stata quella di perdersi all’interno dell’ex caserma, per esperire in modo 

nuovo il luogo. Come rileva Francesco Careri, la «pratica estetica» del percorrere un luogo permette 

di riscoprire un rapporto interattivo con lo spazio: il senso di smarrimento che proviamo quando ci 

perdiamo al suo interno, rende quel luogo improvvisamente animato, caricandolo di nuovi significati. 

Addentrandosi nella caserma è stato così possibile scoprire quello che Michel Foucault avrebbe 

riconosciuto come “spazio altro”9, ovvero luoghi in cui spazialità oggettive si trasformano in all’interno 

di mappe mentali personali, secondo modalità che cambiano giorno per giorno. In particolare è stato 

possibile riconoscere nella caserma Rossani quello che il filosofo francese avrebbe definito come 

carattere eterotopico con riferimento a «quegli spazi che hanno la particolare caratteristica di essere 

connessi a tutti gli altri spazi, ma in modo tale da sospendere, neutralizzare o invertire l’insieme dei 

rapporti che essi stessi designano, riflettono o rispecchiano». Quanto più la città s’interroga su se 

stessa, probabilmente non elaborando risposte, ma producendo domande che direzionano la sua 

stessa esistenza, tanto più questi luoghi stanno al riparo, nel nascondiglio dell’abbandono. 

Tutti i partecipanti del workshop hanno condiviso un’esperienza surreale quando si sono 

trovati tra le mura della Rossani; la suggestione e il potere evocativo avvertiti percorrendo questo 

spazio hanno mosso in noi il desiderio di trasfigurare quello che vedevamo.
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Trasfigurare uno spazio significa, infatti, creare con esso un coinvolgimento emotivo e avviare 

un processo critico di interpretazione. 

Attraverso la tecnica del collage sono stati prodotti alcune immagini che ci hanno permesso 

di mettere a sistema e comunicare in chiave metaforica e figurativa visioni scaturite da suggestioni, 

provocazioni su intenti speculativi e retoriche sulle destinazioni d’uso della Rossani, nonché riflessioni 

sulle grandi potenzialità espressive dei luoghi in abbandono. 

Non è solo una modalità di lettura o una considerazione personale: l’immagine acquista forza 

nel suo potere di comunicare e stimolare l’immaginario collettivo, di provocare in chi guarda una 

reazione e una spinta al dialogo e al confronto.

Prendendo in prestito le parole di Marta Magagnini, «con il collage si realizza qualcosa di 

nuovo a partire da ciò che abbiamo, si reinventa il passato e si creano nuovi collegamenti tra cose 

[luoghi] e persone”.

“Spazialità dimenticate. Interno con foresta e spiragli di cielo” – disegno di G. Tupputi.

Alla luce di quest’esperienza siamo convinti che la Rossani e alcuni altri episodi del “rimosso 

urbano” continuino a nascondere suggestioni e speranze che devono assolutamente essere riscoperte 

e incanalate in un processo progettuale comune. 

E’ in questi luoghi esiliati, dimenticati che si può riaccendere il desiderio di una intera comunità 

nei confronti di una parte della città, che si possono generare virtuosi processi di rigenerazione non 

solo urbana, ma anche sociale.

Essi si presentano come un’opportunità per sperimentare differenti modelli sociali, si offrono 

come confini di resistenza ai modelli correnti, si propongono come dei laboratori a cielo aperto in cui 

sperimentare la propria immaginazione e rapportarla, misurarla con quella degli altri. Sono queste 

le occasioni in cui poter mescolare i desideri collettivi, in cui poter conformare un sentimento di 

comunità capace, poi, di determinare consapevolmente il futuro di un luogo e quello dei suoi abitanti.
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“Foresta conclusa” – disegno di S. Paciolla e G. Tupputi.



La città creativa I ARCHITETTURA

223

Note
1  Laboratorio di immaginazione urbana è stata fondata da Massimiliano Cafagna, Daniele Fiore, Alberto Pice, 
Vito Quadrato, Roberto Schiavone, Giuseppe Tupputi.
2 Sono intervenuti: Prof. M. Beccu, Prof. F. Calace, Prof. A. Calderazzi, Prof. A. Cucciolla, Metamor studio, 
Arch. Domenico Pastore (dpa studio), Prof. Lorenzo Pietropaolo, Small Lab, Arch.Francesco Vurchio. Tutor del 
workshop: Arch. Domenico Pastore, Small lab, X-scape lab.
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Innesti creativi in spazi industriali

Silvia Nigro * 

Sinergìa 1.

Nello scenario urbano attuale, la città creativa rappresenta lo spazio intelligente 

tramite cui si deve dar risposta, attraverso una serie di strategie, alle esigenze di innovazione 

e trasformazione che le città, anche se di natura, background e dimensioni diverse richiedono. 

La declinazione città creativa assume significato definito a partire dal 2004, quando UNESCO, 

attraverso l’ideazione del programma Creative cities dà vita ad un network di 116 città che 

individuano nella creatività un motore strategico dello sviluppo economico e della rigenerazione 

urbana sostenibile.

 Inserita all’interno dell’AGENDA 2030, la città creativa oggi non rappresenta più soltanto 

un tema di approfondimento e ricerca di sociologi ed economisti ma coinvolge attivamente 

pianificatori, architetti e urbanisti nonché chiama alla concretezza delle azioni gli amministratori 

delle città. Al seguito delle grandi capitali, anche le nuove capitali d’ Europa si stanno reinventando, 

mettendosi in gioco, sapendo individuare le proprie peculiarità e ponendo al centro della loro 

visione una volontà di rigenerazione in chiave creativa. Così scriveva Peter Hall nel 1998 a proposito 

delle attività ricreative e culturali che gli uomini cercano nelle città: «these agreable activities may 

themselves become sources of income and of economic growth, may generates new industries of 

a kind never know to earlier, simples eras. Rich, affluent cultivated nations and cities can sell their 

virtue, beauty, philosophy, their art and their theatre to the rest of the world» (Hall,1998)2.

Le riflessioni sul tema e sul perché alcune città che sembravano disporre di ogni tipo 

di risorsa tecnologica non fossero mai decollate, non riuscendo ad  attrarre il capitale umano, 

hanno portato nei primi anni del XXI sec., Richard Florida ad elaborare la Teoria delle tre T., 

secondo cui non basta la Tecnologia intesa in termini di innovazione e ricerca a lanciare una 

città rivoluzionandone la crescita sia economica che scientifica, ma sono necessarie altre due 

variabili: Talento e Tolleranza. Talento inteso sia in termini di elevata formazione che di capacità 

di innovare, di visualizzare un’idea e renderla concreta; Tolleranza come contesto sociale aperto, 

teso alla collaborazione verso un progetto comune. Infatti: «come ha detto benissimo - in Verità 

e Metodo - Hans Gadamer, la comprensione reciproca si ottiene con una fusione di orizzonti, 

orizzonti cognitivi, che vengono tracciati ed allargati accumulando esperienze di vita. La fusione 

che una comprensione richiede non può che essere la conseguenza di un’esperienza condivisa e 

non si può certo pensare di condividere un’esperienza senza condividere uno spazio» (Zygmunt 

Bauman)3.

Lo spazio a cui oggi miriamo non è solo una città in grado di attrarre creatività ma 

di generarla e di porla come input per lo sviluppo e la crescita economica. Una Città in cui 

Cultura, Comunicazione e Cooperazione (Carta, 2007) diventino gli elementi competitivi di 
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quel determinato Territorio, nella costruzione di una sinergia che veda come attori, ingegno 

e sensibilità collettiva degli abitanti, creative milieu locale (Tornqvist 1978) , struttura 

amministrativa ed individui afferenti alle diverse discipline coinvolte: una Cooperazione 

proattiva, orientata ad obiettivi comuni in cui la Cultura coincide con la storia e la geografia 

del luogo, con la sua memoria sociale, con il Talento inequivocabile; in cui la città gateway si fa 

promotrice di una Comunicazione intelligente, efficace, sostenibile e all’avanguardia basata sulla 

tecnologia della mobilità e dell’informazione, delle ecologie digitali, in grado di connettersi con 

gli abitanti, con gli utilizzatori temporali, con le altre realtà urbane e tesa alla coesione europea. 

La città 3.0 applica le nuove tecnologie di comunicazione allo stesso sistema-città, rigenera i 

luoghi e potenzia infrastrutture e mezzi che determinano gli spostamenti; è una città in cui i 

tavoli rotondi di strutture amministrative, dei rappresentati delle diverse discipline e delle varie 

creatività coinvolti, si confrontano e si orientano per la pianificazione strategica degli interventi 

attraverso Programmi Integrati. Questo è ciò che la creatività, intesa come motore di genius loci, 

innovazione tecnologica partecipata e in evoluzione, intelligenza e sensibilità umana, può fare 

per risolvere le problematiche della metropoli contemporanea. Tuttavia le città più dinamiche ed 

attrattive di questo tempo non sono soltanto le megalopoli ma, come  già emerso dal rapporto 

The City 600 del 2011 stilato dal McKinsey Global Institute, nel 2025 nei mercati più avanzati, 

entreranno in classifica 136 nuove Middleweight cities localizzate nei Paesi emergenti: «città 

detentrici di risorse culturali ed identitarie e capaci di metterle alla base non solo della creazione 

di nuova cultura, ma soprattutto della generazione di nuovi valori urbani» (Carta, 2010).

I casi studio analizzati riguardano la relazione che tre diverse città hanno tessuto con il 

tema della creatività e della riqualificazione architettonica e urbana, rigenerando spazi pubblici e 

restituendo ai cittadini rinnovati luoghi della quotidianità. A partire dalla percezione di caratteri 

emersi dalle scene/grafie urbane, dalla storia e dalla geografia dei quartieri, che si esprimono 

in memoria sociale, in relazioni, in processi di riqualificazione e che si concretizzano in scelte 

imprenditoriali a carattere culturale, si è dato vita in tutti e tre i casi, ad una serie di attività dal 

basso, il cui consumo ha definito la nascita di nuove economie urbane. Esse danno risposta a 

nuovi gusti e stili di vita ma, nascendo da caratteri intrinsechi alla città - il creative milieu locale 

- trovano in essa profondo radicamento. Il potere di questi innesti creativi, come restituzione al 

sistema-città, è elevato. Lì dove si manifesta un vuoto urbano, tale non per assenza di costruito 

ma per assenza di linfa, e perciò meglio definibile come un interrotto urbano, si crea terreno 

fertile per l’accensione della miccia creativa. In pirotecnica, la miccia è la parte del dispositivo che 

innesca il dispositivo stesso;  concetto alla base del potere di questi quartieri post-moderni che 

rigenerandosi, rigenerano le città, risolvendone problemi che vanno dalla riqualificazione di aree 

spesso tutelate dei centri storici europei, come nel caso-studio di Riga, capitale della Lettonia; 

al recupero di aree dismesse come nel caso-studio di Roma; alla più attuale rigenerazione di 

quartieri periferici come nel caso-studio di Varsavia. Il carattere che accomuna questi interventi, 

nonostante le diversità intrinseche ai luoghi, è relativa al fatto che gli elementi pulsanti creativi 

divengono occasione per la città di riappropriarsi, attraverso azioni sullo spazio pubblico, della 

città stessa.
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L’ avventura del quartiere Spīķeri di Riga, collocato a sud del centro storico della città, 

inizia nel 2012 quando il Comune di Riga in collaborazione con l’Assessorato allo Sviluppo 

urbanistico, lancia la riqualificazione del complesso ormai in disuso dei Magazzini e del 

lungofiume Daugava, finanziato per l’85 % dal FESR, Fondo europeo di Sviluppo regionale. Il 

progetto di riqualificazione è frutto di un concorso internazionale, di incontri e seminari con 

i partecipanti ed I cittadini, promossi a partire dal 2005. Nell’ aprile del 2012 viene indetta la 

gara d’appalto con apertura del cantiere di riqualificazione a partire dal settembre successivo.

La storia del distretto di Maskavas Forštate in cui sorge Spīķeri, è nota a partire dal XIV 

sec. e coincide con la seconda zona più antica dopo la città fortificata. Il quartiere è tristemente 

noto per essere stato trasformato, durante l’occupazione nazista della città, in un ghetto per 

gli Ebrei. I 58 Magazzini che originariamente componevano l’area, sorti a partire dal 1864, 

presentavano le stesse caratteristiche costruttive, muratura in mattoni rossi e strutture verticali 

lignee, sebbene fossero stati incaricati a diversi architetti, tutti di orgine baltico-tedesca tra cui 

vale la pena ricordare J. D. Felsko, che lavorò sul piano regolatore della città a seguito della 

demolizione delle mura storiche. I Magazzini, originariamente asserviti all’area portuale, nel 

1929 vengono in parte demoliti per la costruzione di Krasta iela e per lo sviluppo di quella che, 

dal 1926 con la costruzione del Centrāltirgus, il Mercato Centrale che ancora oggi primeggia 

come il più grande d’Europa, diverrà l’area della città dedicata al commercio. Nel 1997 il centro 

storico di Riga, l’area del Centrāltirgus fino al confine dell’isolato di Spīķeri, vengono iscritti 

nella World Heritage List.

In continuità con la storia del quartiere, il progetto Spīķeri creative district mira 

a rigenerare l’area industriale dismessa trasformandola in un polo culturale, educativo e 

ricreativo pubblico che propone industrie creative, ristoranti, uffici, il museo del Ghetto, una 

sala per Concerti ed il museo Kim?4.  L’area rivitalizzata si configura come uno spazio pubblico 

dal carattere architettonico flessibile sebbene l’ambiente sia stato mantenuto quanto più 

autentico e fedele alle stratificazioni storiche accumulate nel corso dei secoli attrezzato anche 

di un parco giochi per bambini. Il potenziamento infrastrutturale è visibile nella ricostruzione 

del tunnel sotterraneo che da Spīķeri conduce sul lungofiume. La collina verde invece diviene 

strumento per l’abbattimento acustico dei rumori del traffico cittadino provenienti da Krasta 

iela, strada a scorrimento veloce al cui fianco si estende per 1,6 km la promenade sul lungofiume 

attrezzata di una nuova pista ciclabile, panchine e skate park. Il progetto realizzato è degli studi 
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di Architettura lettoni Arplan e A plus Architects e rappresenta il progetto sullo spazio pubblico 

più significativo della città. Lo slancio urbanistico ha portato Riga ad essere nominata Capitale 

europea della Cultura 2014.

Photos credits: Spīķeri creative district. Spikeri.lv

Varsavia, città dal passato tumultuoso, dalla ricostruzione fedele del tessuto storico 

dopo i bombardamenti che la videro rasa al suolo a seguito della II Guerra mondiale, oggi 

è una città propulsiva ed in pieno fermento non solo dal punto di vista edilizio ed in cui il 

potenziamento infrastrutturale finanziato dai Fondi di sviluppo europei l’ha resa una metropoli 

in cui la mobilità è all’avanguardia; una città che offre scenari urbani molto diversi a seconda 

dei quartieri ed in cui i contrasti non mancano: molta architettura sovietica è stata demolita, 

sostituita da edifici dai caratteri contemporanei espressione della società in evoluzione ma 

anche della speculazione edilizia. In un contesto urbano in cui non c’è mai stata una reale 

pianificazione, a seguito delle ingenti distruzioni causate dall’ultimo conflitto, i vuoti si sono 

trasformati in parchi e grandi viali verdi ed in cui il PkiN, il Palazzo della Cultura e della Scienza, 

donato alla città da Stalin e mai voluto dai varsaviani, si trova oggi a competere in altezza 

con i grattacieli contemporanei ed i palazzoni residenziali di scarsa qualità architettonica, 

conservandone ancora il primato così come dettato all’epoca della costruzione. Varsavia 

fa decisamente parte di quelle Middleweight cities citate nel rapporto The City 600 che, in 

controtendenza rispetto a buona parte dell’Europa, in questi anni non ha conosciuto crisi: una 

città in cui gli investimenti esteri sono importanti e in cui la cultura, la creatività contemporanee 

e le generazioni più giovani sono collocate al centro del rinnovamento.
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Il quartiere Soho Factory è situato in una delle aree più antiche della riva destra della 

Vistula, nel distretto di Kamionek, ed include luoghi storici e punti di riferimento importanti come 

lo Stabilimento Wedel, fabbrica di cioccolato più antica della Polonia, il parco Skaryszewski, le 

stazioni ferroviarie di Warszawa Wschodnia e di Stadion Narodowy, il teatro Powszechny, la 

Facoltà di Scienze sociali ed umanistiche e la sede dell’Orchestra sinfonica di Varsavia. Le prime 

informazioni su quest’area sono note a partire dal XI secolo, quando il distretto era il centro 

degli scambi commerciali e da cui si poteva attraversare la Vistula e giungere sulla riva sinistra 

del fiume. Kamionek divenne parte della città di Varsavia solo nel 1889 e l’attività prevalente 

era di carattere industriale tanto che nel 1939 il quartiere contava addirittura 42 fabbriche, 

principalmente legate alla metallurgia. Caduto in disuso negli ultimi decenni, il complesso è 

stato rilevato alcuni anni fa dall’attuale proprietario, che ne ha riconosciuto il potenziale e ha 

pensato di renderlo un luogo in cui si potesse esprimere la voce creativa di Varsavia, in accordo 

con le azioni con cui il governo polacco si è impegnato negli ultimi anni a portare l’investimento 

culturale del Pil nazionale in aumento del quasi il 50%.

Nel 2010 lo studio Projekt Praga è stato incaricato di intervenire sul sito, riprogettando il 

giardino centrale, che offre un facile accesso agli edifici circostanti, nonché la riqualificazione di 

un numero consistente di edifici interni al lotto. Le preesistenze avevanosubito degli interventi 

nel corso degli anni, spesso in maniera del tutto inappropriata ed il sito era rimasto chiuso ed 

abbandonato a lungo per cui l’importanza per la città di ri-aprire il complesso, sia praticamente 

attraverso delle aperture sulle facciate precedentemente chiuse, sia a livello figurativo con 

l’implementazione di nuove funzioni, era preponderante. Oggi Soho Factory ospita il Museo 

del Neon, dedicato alla conservazione delle insegne al neon del periodo della guerra fredda, e 

vari uffici, negozi, ristoranti e gallerie d’arte. Ospita eventi culturali negli spazi multifunzionali 

del complesso. Inoltre al fianco dei laboratori artigianali sorgono continuamente nuovi edifici 

secondo una pianificazione che consente di svolgere diverse attività e iniziative e che ha portato 

il luogo a divenire punto di riferimento ricreativo e culturale per la città.

Il Complesso industriale degli Stabilimenti della Mattazione ed il Mercato del bestiame in 

Roma vengono edificati tra il 1888 ed il 1891 dall’Architetto G. Ersoch a Testaccio, Il complesso in 

muratura rivestita da mattoni in cortina presenta strutture metalliche in ferro e ghisa inserite al 

suo interno, proponendo una soluzione di rottura rispetto alla tradizione delle capriate lignee. Il 

complesso ha nell’attenzione distributiva legata alla funzionalità e nella scelta di alcune tecnologie 

per la fluidità del lavoro, come carrucole, guidovie aeree ed armature per l’innalzamento del 

bestiame, degli elementi di forte innovazione.Nel 1975 l’attività di mattazione viene trasferita 
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al Prenestino, dando inizio ad un lungo periodo di dibattito su quale fosse la fase successiva 

del ciclo di vita del complesso. Si susseguirono per circa venti anni progetti, studi e proposte 

che videro avanzare, in un’ottica in cui la cultura della riqualificazione e del recupero era 

ancora prevalentemente assente, anche l’idea della demolizione che fu però abbandonata con 

l’imposizione del vincolo come bene archeologico industriale, posto dalla Soprintendenza.  Negli 

anni, tra occupazioni più o meno autorizzate di parti marginali del Mattatoio che suggerivano 

usi alternativi del complesso e le varianti al P.R.G. per la definizione delle destinazioni d’uso, nel 

1992 viene firmato un Accordo di Programma tra il Comune di Roma, proprietario dell’immobile, 

e l’Università di Roma Tre con cui alcuni padiglioni sarebbero stati adibiti a spazi per la didattica 

della facoltà di Architettura. Fu sicuramente un passo fondamentale per la storia dell’ex Mattatoio 

che però, già faceva emergere quella gestione non omogenea e non coordinata degli spazi.

Photos credits – Project Praga. Soho Factory - Warsaw

L’obiettivo dell’intervento sul complesso era restituire alla città uno spazio 

rifunzionalizzato per le arti, la cultura e la condivisione del sapere multidisciplinare e nello 

specifico inserire, secondo il Piano di utilizzazione, insediamenti universitari dell’Università 

di Roma Tre; attrezzature di istruzione a livello universitario dell’Accademia di Belle Arti; 

Laboratori di restauro delle Soprintendenze; attività espositive pubbliche nella figura del 

M.A.C.R.O.; un Centro di produzione multimediale e servizi compatibili in convenzione con 

tutte le realtà presenti;  attrezzature e servizi culturali, assistenziali, ricreativi e associativi a 
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carattere locale tra cui un Centro anziani ed una Scuola di Musica; servizi pubblici e privati 

per ristorazione, oltre che aree verdi e spazi pubblici nel vuoto del Campo Boario. Nel 2000 

viene approvato il progetto di riqualificazione in cui gli interventi che si sono susseguiti fino 

al 2011 erano incentrati principalmente su modifiche interne e sulla ricerca di un equilibrio 

attento tra intervento e conservazione e che hanno visto il successo di cantieri basati sulla 

tecnologia ambientale applicata al restauro del moderno. I soggetti coinvolti nel settore 

architettonico e progettuale furono gli studi lc-architettura per l’Accademia di Belle Arti ed 

il M.A.C.R.O., il M.A.C.R.O. Pelanda con Carmassi Studio di Architettura e gli architetti S. 

Cordeschi e A. Pugliano, Insula Architettura e Ingegneria, in collaborazione con il Dipartimento 

di Scienze dell’Architettura di Roma Tre per le aree universitarie. In particolare la CAE nasce 

affrontandoquel percorso sinergico che si è sviluppato attorno al Tavolo dell’Altra Economia, 

grazie al lavoro dell’Assessorato alle Politiche per le Periferie con l’obiettivo della promozione 

di un’Altra Economia che riguarda le pratiche del commercio equo e solidale, della finanza 

etica, del consumo critico, del turismo responsabile, del riuso e del riciclo dei materiali, delle 

energie rinnovabili e della mobilità sostenibile. Un progetto le cui finalità si sviluppavano su tre 

livelli: culturale, economico e sociale, con la volontà di porre al centro dei processi l’uomo e 

l’ambiente e la cui gestione coinvolge diverse entità.

Una nuova esperienza sta per coinvolgere Roma ed è l’avventura a cui è destinata l’area 

militare dell’8° Cerimant di Via Prenestina, straordinario esempio di archeologia industriale progettato 

da Pier Luigi Nervi, per cui il Ministero dei beni culturali ha stanziato 40 milioni di euro con obiettivo di 

rigenerazione come polo artistico e culturale. Da queste vicende progettuali emerge come un approccio 

inteso come sinergia di tecnologia, ecologia e creatività incida non solo sugli spazi in cui viviamo 

ma anche sui metodi e sul modo di rapportarsi agli strumenti ed alle discipline che intervengono 

ed attuano in definitiva le operazioni urbane. Il riuso, la riqualificazione e conseguentemente 

l’ideazione creativa di nuove funzioni da assegnare ai materiali in disuso e la ricerca di interventi 

flessibili, generano rinnovate parti di città che vengono restituite al sistema urbano e divengono 

luoghi di quotidianità per gli abitanti.  La necessità di fare di queste esperienze, prassi consolidate 

è sempre più impellente: il risultato è raggiungibile solo nell’ottica di un’azione combinata e 

contemporanea del lavoro di amministratori, cittadini e professionisti sempre più orientati ad 

offrire soluzioni alla città resiliente: una città che non si accontenta di adattarsi ai cambiamenti 

ma che nel cambiare cerca in sé stessa la capacità di fornire nuove ed innovative risposte.
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Note
1 Sinergìa, s. f. [dal gr. συνέργεια, der. di συνέργω «cooperare» (comp. di σύν «con, insieme» e έργω «operare, 
agire»)]. – Azione combinata e contemporanea, collaborazione, cooperazione di più elementi in una stessa 
attività, o per il raggiungimento di uno stesso scopo o risultato, che comporta un rendimento maggiore di 
quello ottenuto dai vari elementi separati – Vocabolario Treccani.
2 Sir Peter Hall (1988). Cities in Civilization, New York, Pantheon Books.
3 Zygmunt Bauman (2005). Fiducia e paura nelle città, Milano, Bruno Mondadori.
4 kas ir māksla? - what is art?
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Le nuove stanze urbane o urban rooms nella città contemporanea

Nilda Valentin*

Parole chiave: stanze urbane, urban rooms, scala urbana, città contemporanea, sostenibilità.

La gran parte delle città si trova ad affrontare la gestione di complesse reti di comunicazione 

e destinazioni d’uso che a volte modificano la morfologia dei propri tessuti urbani. Tali intricati 

organismi sono spesso in crisi per l’infinita serie di funzioni alla quale devono assolvere, sia alla 

piccola che alla grande scala. In molti casi, com’è noto, finiscono per non integrarsi tra loro, creando 

in tal modo lo stato di difficoltà e disagio che puntualmente si riversa sui propri abitanti. Questa 

intricata situazione ha comportato nel territorio la mancanza di continuità tra il costruito e i vuoti 

urbani assumendo la forma di disorder spots che contribuiscono a determinare un paesaggio urbano 

disorganico con il relativo caos a noi tutti noto. 

Solo quando nella costruzione o nella riqualificazione di uno spazio urbano si prevedono 

connotazioni integrate tra loro alle varie scale è possibile parlare di un progetto a scala urbana e 

conseguentemente di un progetto sostenibile e vivibile. Il che significa cercare di definire una serie di 

progetti che siano in grado di andare al di là dai propri confini per influenzare un più vasto territorio 
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non solo architettonico-urbano ma anche sociale e geografico. Si potranno creare in tal modo quelle 

spazialità che uso definire ‘stanze urbane’, in grado di essere accolte dal tessuto circostante, che 

quasi certamente contribuiranno a divenire parti integranti del processo di riqualificazione della 

città. 

Spazi in-between tra architettura e territorio che diventano, di conseguenza, un luogo di 

‘osmosi’ di diversi tipi di condizioni architettoniche, culturali, naturali e sociali specifiche del contesto 

che nello sviluppo di un nuovo tipo di pluralità creano nuovi tipi di spazialità che permettono la 

costruzione e il completamento nella città dell’’anello mancante’ dei suoi pieni e vuoti spesso tra 

loro in totale disarmonia. 

Queste zone, da collocare sia all’aperto che al coperto, favoriranno un ‘principio di 

costruzione’ pluralistico, che potrà trasformare il contesto urbano ove si insedieranno in un vero 

strumento ordinatore e di connessione tale da generare nuove funzioni e attività sociali. Mi riferisco 

a quegli spazi a verde, di collegamento e d’incontro, come pure quelli delle gallerie o aree coperte, 

che nella micro scala urbana permettono la riqualificazione anche d’interi settori urbani. Gli 

obiettivi sono quelli di stimolare tramite il progetto, una produttiva sinergia tra le diverse condizioni 

sociali e morfologiche del luogo al fine di ottenere un prodotto o effetto finale nella città che possa 

essere considerato al suo compimento più significativo della ‘somma delle singole parti’ di qualsiasi 

progetto.

Sono convinta, infatti, che quando il progetto a scala urbana, oltre a rispondere alle complesse 

esigenze funzionali, distributive e tecnologiche del programma, tende a ricercare soluzioni in grado 
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di comprendere il DNA del luogo (leggi identità) si può giungere a soddisfare una più ampia varietà 

di relazioni. Intendo dire quelle a carattere morfologico, tipologico, infrastrutturali, culturali e sociali 

connesse al sito. In tal modo si genereranno nuovi tipi di associazioni e valenze urbane fondamentali 

per lo sviluppo nei nuovi interventi di quelli che potremo definire ‘valori aggiunti’.

Nella progettazione degli edifici e degli spazi aperti e nello sviluppo delle reti di comunicazione 

è fondamentale, tuttavia, individuare le strategie politiche, economiche e sociali, che in modo 

visibile o intangibile, possano aiutare a configurare, in maniera responsabile, le migliori soluzioni 

architettoniche e urbane. E’ nella capacità di affrontare in modo innovativo tali progettazioni che si 

potrà generare un nuovo tipo di ordine urbano creativo in grado di modificare in maniera sostanziale 

le condizioni urbane dei piccoli, medi e grandi settori di città.

Le nuove stanze urbane

Le rapide trasformazioni morfologiche e infrastrutturali avvenute in gran parte delle nostre 

città, hanno più volte comportato una poca attenzione nei confronti nell’indispensabile rapporto di 

continuità tra i nuovi inserimenti architettonici e urbani e il loro contesto. Un problema già evidente 

sin dagli anni ’50 quando lo sviluppo urbano basato per lo più su criteri razionalisti della zonizzazione 

produrrà modelli austeri e astratti che hanno semplificato troppo molte problematiche importanti 

quali quelle relazionali e di continuità con il luogo. 

Ritengo, dunque che sia necessaria, e da più parti richiesta, un’ulteriore specificità che il 

progetto dovrà assumere specie nei confronti del contesto ove si andrà a collocare in modo da 

sviluppare e favorire una ricerca finalizzata ad un nuovo tipo d’urbanità. E’ così lecito prevedere 

che l’operazione progettuale così configurata andrà al di là delle pur necessarie funzioni distributive 

e strutturali arrivando così a determinare un più incisivo segno fisico sul territorio in quanto si 

potranno realizzare nuovi tipi di assetti urbani.

L’obiettivo è, quindi, la creazione di un processo progettuale interattivo e inter-scalare in cui 

alla distribuzione e al rapporto interno-esterno del progetto siano associati la ricerca di continuità 

e specificità con il sito e quindi lo sviluppo di un esteso dialogo, non solo con le parti della città ove 

s’interverrà, ma in particolare si riuscirà ad andare incontro alle esigenze e ai desideri dei suoi abitanti. 
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Il progetto così inteso diventa unità costitutiva di un insieme armonico di relazioni con 

la preesistenza. Vale a dire che s’integrerà organicamente con la topografia, con la storia, con la 

natura, conformando così un sistema di spazi pubblici, percorsi, forme architettoniche il cui insieme 

ho definito a suo tempo ‘stanze urbane’ o ‘urban rooms’.

Organismi architettonici in grado di assolvere alla complessità intrinseca dei nuovi usi 

costruendo man a mano luoghi per le attività delle persone. Spazi interchiusi ibridi, che tra le nuove 

e preesistenti volumetrie favoriscano la dinamica del movimento delle persone e delle funzioni per 

creare spazi di connessione con l’intorno urbano. Spazi che diventano, tramite l’aiuto del progetto 

complesso sopra descritto, veicoli di sviluppo di ambienti dove si evidenzino unitarietà e coerenza 

formale, vale a dire, di continuità con il proprio ambiente. 
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Si possono in questo modo creare luoghi che generino una sorta di continuum spaziale fisico 

e/o visivo che consentano una sorta di dilatazione e prolungamento degli spazi interni dell’edificio 

verso l’esterno. Altrettanto per lo spazio urbano che entrerà in connessione con l’edificio al fine di 

attutire quella che un tempo era considerata la netta separazione tra il dentro e il fuori. Il complesso 

architettonico acquisirà in questo modo un’immagine complessiva di vero e proprio scambio, che senza 

soluzione di continuità, lo renderà unitario, conservando una sua propria identità e riconoscibilità sia 

nei confronti del suo vicinato e della sua città.

Intenzionalità urbana

L’idea di combattere la città frammentata rimane, tuttavia, una delle sfide più complesse 

nel campo della cultura architettonica e urbana. Finora il coordinamento formale della città è stato 

paradossalmente ricercato in gran parte attraverso lo strumento funzionale della zonizzazione, come 

pure attraverso lo sviluppo di piani particolareggiati e di recupero di grandi aree. A queste linee di 

pensiero, derivate da un approccio strutturalista, si sono affiancate per lo più quelle del laizzes faire, 

che predominano in molte città, con le conseguenti devastazioni provocate da abusivismi e relativi 

condoni. 

Da una parte alcuni studiosi credono nella potenza del frammento come ordine leggibile nel bel 

mezzo del caos urbano. In altre parola si rifugiano nell’idea del collage urbano costituito da varie parti 

della città, seguendo le linee tracciate da Colin Rowe e Fred Koetter. Il tutto per creare isole urbane. 

Altri ancora pensano che l’unico modo di approcciare tali problemi sia solo affrontandoli tramite 

l’accettazione delle ‘complessità e delle contraddizioni’ dei vari e differenti luoghi. Tesi quest’ultima 

sostenuta da Robert Venturi che si rivela fondamentale, a mio avviso, nel pensare al progetto non 

come disegno di un episodio urbano isolato, ma come uno strumento capace di generare nuovi tipi 

di ordini e significati. Per esempio, l’utilizzo dei tracciati artificiali come veicoli per creare una serie 

d’intrecci connettivi nel contesto urbano o semi urbano. Come pure lo sviluppo di nuove volumetrie 

in continuità con il tessuto urbano esistente al fine di creare sia spazi interni che esterni favorevoli al 

public realm. Infine, la creazione di percorsi pubblici che attraversano il progetto, senza invadere la 

privacy o la sicurezza delle diverse destinazioni, quali l’uso di piastre sopraelevate, arcade, passaggi 

pedonali sospesi e underground, e così via.

Si costruiscono in questo modo delle visioni urbane formate, da una parte, da un solo edificio 

o gruppi di edifici i quali attraverso particolari conformazioni volumetriche non solo generano luoghi 

ricchi d’identità tali da essere facilmente riconoscibili ma creano spazi aperti in grado di dialogare e di 

arricchire i suoi dintorni con un vitale spirito innovativo. 

Nella ricerca di un metodo per creare nuove costruzioni o progetti di riqualificazione che 

possano produrre un’architettura a scala urbana, è indispensabile pensare al progetto, pertanto, 

come strumento in grado di sviluppare una qualità che può essere chiamata intenzionalità urbana. 

Condizione fondamentale per ottenere l’integrazione dei vari sistemi coinvolti nello sviluppo di una 

città. 

L’intenzionalità urbana del progetto, di fatto, trae spunto proprio dall’analisi dei margini e delle 

zone d’influenza territoriali poste ai bordi e ai limiti dell’area d’intervento delle nuove architetture e 
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dei nuovi spazi aperti per comporre un ‘idea di città’ nel suo essere ‘luogo di relazioni’ nell’ambiente 

già costruito. Il tutto finalizzato al miglioramento graduale e sempre più complesso della città. 

I libri di storia dell’architettura e dell’urbanistica in genere ci raccontano dell’ambiente 

dell’uomo in due scale diverse e separate tra loro:

- quello del progetto come entità architettonica (ovvero il suo stile espressivo, gli aspetti distributivo-

funzionali e quelli strutturali-tecnologici);

- quello della città come un insieme di episodi collegati da un sistema infrastrutturale più o meno 

efficiente (una città che si regola con lo zoning, normative edilizie, piani urbanistici, piani di zona, ecc.).

Dato che ancora oggi molti progetti architettonici e urbanistici spesso rimangono delle 

configurazioni o episodi isolati che stentano a dialogare con il resto della città, nel rispondere alla 

domanda ‘quanto ogni edificio racchiuda in sé parte della città a cui appartiene’ diventa necessario 

porsi anche la questione di quali strumenti e normative si abbiano, in particolare in Italia, per 

favorire una continuità tra progetto e contesto.

Il progetto organicamente e coerentemente innestato nella complessa situazione urbana 

esistente potrà così superare le mere astrazioni stereometriche e a volte autoreferenziali per 

qualificarsi come evento d’interlocuzione con il ‘sistema città’. In tal modo si crea un momento 

costruttivo in grado di stimolare la riqualificazione urbana o territoriale di una zona con un progetto 

qualitativo che sfrutta a pieno le potenzialità della sua scala d’intervento per raggiungere valori 

urbani e civili indispensabili al risanamento o al completamento di parti di città.

E’ fondamentale capire che lo sviluppo delle spazialità creative, seppur non garantisca in 

toto la qualità e la sostenibilità dell’intervento, diventa dal mio punto di vista l’aggettivo adatto 

per esprimere la necessità di modificare le condizioni di tanti luoghi privi di valore e identità in 

strumenti operativi e concreti di trasformazione di parti di città. Il processo di combinazione e 

superimposizione dei diversi sistemi creativi ci porterà, infatti, alla costruzione di una città, dove lo 

spazio pubblico o semipubblico aperto diventerà non solo luogo di ‘democrazia’ ma si ammanterà 

anche di un considerevole plusvalore urbano. 
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